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A cura di Maurizio Tavagnutti 

Marzo: un mese per riflettere dove stiamo 
andando 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” APS - www.seppenhofer.it  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Marzo si apre con una notizia che pesa come una frana improvvisa sulla nostra comuni-
tà: il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” di Taipana ha chiuso definitivamente. Dopo 
oltre venticinque anni di attività ininterrotta, di accoglienza, di lavoro sul campo, di for-
mazione e di ricerca, quel prefabbricato – così modesto all’esterno e così ricco di storia 
all’interno – non esiste più. Un ordine improvviso del sindaco ha imposto lo sgombero 
immediato, cancellando in un solo gesto un presidio che per un quarto di secolo ha rap-
presentato un punto di riferimento per la speleologia regionale, nazionale e internazio-
nale. Non è solo la fine di un luogo: è la fine di un’epoca. E il vuoto che lascia è profon-
do. 
A questo dolore collettivo si aggiunge, quasi senza darci il tempo di respirare, la scom-
parsa di Arrigo Cigna, avvenuta il 7 marzo. La notizia ha attraversato in un istante l’in-
tero mondo speleologico, lasciando un silenzio che non è solo professionale, ma umano. 
Arrigo era un gigante: il padre riconosciuto della speleologia scientifica moderna, un 
riferimento per generazioni di ricercatori, un uomo capace di unire rigore e gentilezza 
come pochi altri. Ricordarlo oggi significa misurarsi con un’eredità immensa, fatta di 
studi, di idee, di standard scientifici, ma anche di sorrisi, di incontri, di un’umanità che 
resterà impressa in chiunque lo abbia conosciuto. 
In questo clima complesso, tra chiusure dolorose e lutti che segnano, si è svolto il Tavo-
lo della Speleologia, riunitosi il 5 marzo a Trieste sotto la presidenza dell’assessore re-
gionale Fabio Scoccimarro. Un appuntamento importante, previsto dalla L.R. 15/2016, 
che riunisce l’Amministrazione regionale e i Gruppi e le Associazioni speleologiche del 
Friuli Venezia Giulia. Molti i temi affrontati: dalla gestione del patrimonio speleologico 
ai contributi per le associazioni, dal restyling del sito del Catasto alle procedure di acca-
tastamento delle nuove cavità, fino alla celebrazione dell’IDCK. Un confronto necessa-
rio, soprattutto in un momento in cui la speleologia regionale si trova a fare i conti con 
sfide nuove e inattese. 
Marzo, dunque, non è un mese qualunque. È un mese che ci chiede di riflettere, di rea-
gire, di restare uniti. Un mese che ci ricorda quanto fragile e preziosa sia la nostra co-
munità, e quanto sia importante continuare a costruire, insieme, ciò che altri – luoghi, 
persone, istituzioni – ci hanno lasciato in eredità. 
Buona lettura! 
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  Marzo: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

1 marzo -  Grotta della Cava di Papipano (Coanal di Grivò - UD). Esplora-
zione della grotta per ricercare ulteriori tracce di batteri oro e argento 
già segnalati in una nostra precedentemente visita. Documentazione 
fotografica di alcuni particolari. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich) 

 

1 marzo - Cavità artificiali (Lucinico - GO). Esplorazione e rilevamento di 
alcuni bunker della Grande Guerra trovati sul colle della Pubrida. È 
stata trovata anche una caverna artificiale risalente sempre alla Gran-
de Guerra. (Part.: M. Mighetto, P. Visintin) 

 

3 marzo - Ricerca grotte (Faedis - UD). In relazione al progetto: “Il territorio 
carsico della valle del Grivò” è stato fatta un’ampia ricerca documen-
taristica e in campagna sul territorio situato sopra l’abitato di Canal di 
Grivò ai margini del bosco di castagni e sotto l’abitato di Costalunga. 
(Part.: M. Tavagnutti, C. Villani, G. Ciuffarin, L. Debeni).  

 

5 marzo - Tavolo della Speleologia (Trieste). Su invito del Servizio geologico 
della Regione FVG abbiamo partecipato alla riunione del “Tavolo 
della Speleologia” dove è stata illustrata l’attività del Servizio geolo-
gico a favore della speleologia regionale. Per l’occasione è stato pre-
sentato anche il nuovo sito del Catasto Grotte del FVG. (Part.: M. Ta-
vagnutti, R. Semeraro, M. Monfredo) 

 

5 marzo - Corso speleo (Gorizia). Sono riprese le serate “I giovedì del Seppen-
hofer” dedicate a brevi lezioni teorico/pratiche, svolte presso la nostra 
sede sociale, su argomenti tecnici di progressione in corda per esplo-
razioni sia in grotta sia in forra. Le lezioni, di volta in volta, sono te-
nute da Giorgio Zanutto. (Part.: G. Zanutto + soci) 

  

5 marzo - Ricerca grotte (Faedis - UD). In relazione al progetto: “Il territorio 
carsico della valle del Grivò” è stato fatta una ricerca nella zona sopra 
l’abitato di Costalunga. (Part.: G. Ciuffarin).  

 

6 marzo - Ricerca grotte (Taipana - UD). Su segnalazione di alcuni abitanti 
del paese di Taipana è stata fatta la ricerca di una nuova grotta nella 
zona a monte del paese in direzione località Zore. (Part.: M. Tava-
gnutti, O. Delich, I. Primosi) 

 

6 marzo - Cavità artificiali (Cormons - GO). Esplorazione e rilevamento di 
alcuni bunker della Grande Guerra tra il paese di Cormons e Brazza-
no. (Part.: M. Mighetto, P. Visintin) 

 

7 marzo - Ricerca grotte (Platischis - UD). È stata fatta un’ampia battuta alla 
ricerca di nuove cavità nell’area della forra che si diparte da Baita 
Carosez e poi ampliata verso il fondo valle. (Part.: M. Tavagnutti, O. 
Delich, I. Primosi) 

 

7 marzo - Cavità artificiali (M. Calvario - GO). Esplorazione di alcuni bunker 
della Guerra Fredda sul crinale del Monte Calvario in cerca di un sito   
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 adatto ad una eventuale valorizzazione. (Part.: P. Visintin, M. Cocian-
gic) 

 

7 marzo - Grotta Risorgiva di Star Cedat (San Leonardo - UD). Esplorazio-
ne della grotta per poter fare una documentazione fotografica dell’in-
tera grotta. (Part.: G. Zanutto, L. Vanella, L. Zotti) 

 

8 marzo - Ricerca grotte (Faedis - UD). In relazione al progetto: “Il territorio 
carsico della valle del Grivò” è stato fatta una ricerca nella zona di 
Stremiz. (Part.: G. Ciuffarin).  

 

8 marzo - Cavità artificiali (Brazzano - GO). Esplorazione e rilevamento di 
alcuni bunker della Grande Guerra precedentemente individuati nei 
pressi del paese di Brazzano. (Part.: M. Mighetto, P. Visintin) 

 

8 marzo - Rilievi grotte (Canal di Grivò - UD). In relazione al progetto “Il 
territorio carsico del Grivò” è stata fatta una approfondita ricerca del-
la zona sopra il paese di Canal di Grivò per individuare eventuali nuo-
ve cavità, è stato trovato l’ingresso di un pozzo molto profondo e am-
pio. È stata fatta anche un’accurata documentazione fotografica della 
zona. (Part.: G. Zanutto, M. Monfredo) 

 

10 marzo - Ricerca grotte (Faedis - UD). In relazione al progetto: “Il territo-
rio carsico della valle del Grivò” è stato fatta una ricerca nella zona 
circostante l’abitato di Valle di Suffumbergo. (Part.: G. Ciuffarin).  

 

12 marzo - Conferenza (Gradisca d’Isonzo - GO). Il nostro socio Maurizio 
Comar ha esposto la conferenza su: “Carsismo e cavità delle zone 
umide del Carso goriziano”. La conferenza è stata organizzata dal 
Museo Carsico, Geologico e Paleontologico di Monfalcone. (Part.: M. 
Tavagnutti, M. Comar) 

  

12 marzo - Corso speleo (Gorizia). Sono riprese le serate “I giovedì del Seppe-
nhofer” dedicate a brevi lezioni teorico/pratiche, svolte presso la no-
stra sede sociale, su argomenti tecnici di progressione in corda per 
esplorazioni sia in grotta sia in forra. Le lezioni, di volta in volta, sono 
tenute da Giorgio Zanutto. (Part.: G. Zanutto + soci) 

  

13 marzo - Lavori in rifugio (Taipan - UD). A causa della disdetta, da parte 
del Comune di Taipana, della convenzione per la gestione del Rifugio 
speleologico “C. Seppenhofer” sono iniziati i lavori di trasloco degli 
arredi interni verso il magazzino di Gorizia. (Part.: M. Tavagnutti, O. 
Delich, F. Bellio) 

 

14 marzo - Lavori in rifugio (Taipan - UD). Sono proseguiti i lavori di di-
smissione del Rifugio speleologico “C. Seppenhofer” a causa della 
disdetta, da parte del Comune di Taipana, della convenzione per la 
gestione dello stabile. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich, F. Bellio) 

 

14 marzo - Grotta Tirfor (Villanova Grotte - UD). Esplorazione della Grotta 
Tirfor per poter fare un’accurata documentazione fotografica allo sco-
po di completare un documentario sulle grotte nel Flysch. (Part.: M. 
Monfredo, G. Zanutto) 

 

21 marzo - Cavità artificiali (M. Calvario - GO). Esplorazione e rilevamento 
di due bunker PCO uniti con postazione M, nella zona del Monte Cal-
vario precedentemente scoperti. (Part.: M. Mighetto, P. Visintin, M. 
Tavagnutti, F. Bellio, M Cociangic) 
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22 marzo - Ricerca grotte (Torreano - UD). Su segnalazione dell’amico Mat-
teo siamo andati a vedere due nuove grotte appena scoperte sulle altu-
re sopra il paese di Torreano nella parte sinistra della vallata. Si tratta 
di un pozzo non molto grande ma profondo e una voragine ampia e 
profonda. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich, M. Piccaro) 

 

23 marzo - Tavolo di lavoro (Monfalcone). Riunione dei gruppi speleo della 
provincia di Gorizia su richiesta del delegato provinciale della FSR-
FVG, Matteo Monfredo che voleva relazionare sulle decisioni prese 
in ambito della Fed. Spel. Reg.-FVG., erano presenti G.S. Monfalco-
nese del Fante, G.S. “L.V. Bertarelli”, C.R.C. “C. Seppenhofer”, 
S.S.C. “A.F. Lindner”. (Part.: M. Tavagnutti, G. Cancian (CRC “C. 
Seppenhofer”) F. Bressan, A. Miani (S.S.C. “A.F.Lindner), W. Turus 
(G.S. “L.V.Bertarelli), S. Soban (G. S. M. del Fante) ) 

  

24 marzo - Misure ambientali (Sablici - GO). Presso la Caverna Generale 
Ricordi 405/1064VG e dintorni, sul Carso goriziano, si è svolta una 
intensa attività di monitoraggio delle misure di radioattività naturale 
nelle superfici carsiche. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

26 marzo - Riunione associazioni (Gorizia). Su invito dell’Ufficio Cultura del 
Comune di Gorizia abbiamo partecipato, presso il Palazzo de Grazia, 
alla riunione di tutte le associazioni di Gorizia per la presentazione 
delle nuove modalità di presentazione e valutazione delle domande di 
contributo pe attività culturali. (Part.: M. Tavagnutti per il CRC “C. 
Seppenhofer” ) 

  

26 marzo - Corso speleo (Gorizia). Sono riprese le serate “I giovedì del Seppe-
nhofer” dedicate a brevi lezioni teorico/pratiche, svolte presso la no-
stra sede sociale, su argomenti tecnici di progressione in corda per 
esplorazioni sia in grotta sia in forra. Le lezioni, di volta in volta, sono 
tenute da Giorgio Zanutto. (Part.: G. Zanutto + soci) 

  

27 marzo - Tavolo di lavoro (Gorizia). Su invito dell’assessore comunale Pa-
trizia Artico abbiamo partecipato, presso il palazzo comunale di Gori-
zia, alla riunione di lavoro per organizzare in dettaglio il progetto di 
valorizzazione dei bunker della Guerra Fredda. Alla riunione oltre 
agli assessori Patrizia Artico e Sarah Filisetti, erano presenti anche i 
soci del Gruppo di ricerca storica “Isonzo”. (Part.: M. Tavagnutti e P. 
Visintin (CRC “C. Seppenhofer”) + B. Pascoli (Gruppo di Ricerca 
Storica “Isonzo” + P. Artico e S. Filisetti (Comune di Gorizia) ) 

  

29 marzo - Cavità artificiali (M. Calvario - GO). Ricerca di manufatti anche 
ipogei riferiti alla Guerra Fredda su richiesta del Comune di Gorizia e 
che, in seguito, potrebbero essere valorizzati. (Part.: P. Visintin) 

 

29 marzo - Grotta del Paranco (Rupinpiccolo - TS). Esplorazione della Grot-
ta del Paranco a scopo didattico e per documentare fotograficamente 
alcuni dettagli della grotta. (Part.: M. Pincin + 1 persona) 

 
 

____ * * * ____ 
 

 
 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Si è tenuto a Trieste il “Tavolo 
della Speleologia” 

a cura della redazione di Sopra e sotto il Carso 

Il giorno 5 marzo u.s. si è tenuto a Trieste l’incontro del 
“Tavolo della Speleologia”, istituito dall’art. 13 della 
Legge Regionale 15/2016 che per l’occasione era  
presieduto dall’assessore regionale alla difesa dell’am-
biente, energia e sviluppo sostenibile, Fabio Scoccimar-
ro. Il “Tavolo della Speleologia” è la sede del confron-
to tra l’Amministrazione regionale e i Gruppi e le As-
sociazioni speleologiche della Regione Friuli Venezia 
Giulia.  

 

Gli argomenti all’Ordine del giorno sono stati: 
 

1- Sintesi delle attività inerenti la gestione del patrimonio speleologico (attività speleo-
logica dei Gruppi ed Associazioni iscritti all’elenco di cui all’art. 14 della L.R. 
15/2016, attività del Catasto Speleologico Regionale, grotte turistiche, aree ed 
acquiferi carsici regionali, tavolo per la rimozione dei rifiuti in grotta, progetti fu-
turi); 

  

2- Federazione Speleologica Regionale: convenzione in fase di chiusura, dis-
tribuzione degli Atti del Convegno “Speleo2025”, nuovo direttivo e collaborazio ni 
future; 

 

3- Nuovo layout e restyling grafico del sito del Catasto Speleologico Regionale; 
 

4- Procedura di accatastamento delle nuove cavità: avvio del procedimento, comuni-
cazioni ai Comuni e ai soggetti interessati tramite Albo Pretorio; 

 

5- Contributi a favore dei Gruppi e delle Associazioni speleologiche: avvio del proced-
imento e pubblicazione della graduatoria provvisoria, elaborata in base ai dati 
dichiarati in sede di domanda di contributo; 

 

6- Celebrazione della Giornata internazionale delle grotte e del carsismo (IDCK); 
 

7- Varie ed eventuali. 
 

Le associazioni presenti hanno potuto partecipare con un numero limitato di rap-
presentanti a causa della ridotta capienza della sala del Palazzo regionale di Trieste. 
Pertanto, ai fini di una ampia condivisione degli argomenti trattati, qui di seguito viene 
fatta una breve descrizione 
degli argomenti più important 
che sono stati trattati. 
Da parte della Regione FVG, 
a inizio dell’incontro si è 
voluto segnalare che il vol-
ume riportante la raccolta 
degli atti del Convegno re-
gionale “Speleo2025”, tenu-
tosi a Gorizia nel giugno 
2025, è stato presentato dalla 
Federazione Speleologica 
Regionale ed è disponibile in 
alcune copie cartacee da 
ritirarsi presso il Servizio geo-
logico, in accordo con la Federazione stessa, nonché in formato pdf scaricabile al se- 
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L’assessore regionalew Fabio Scoccimarro ha aperto il 

“Tavolo della Speleologia”. 
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guente link: https://catastogrotte.regione.fvg.it/pagina/34/pubblicazioni. 
 

Con l’occasione si è voluto richiamare l’attenzione sulle novità riguardanti il sito del Catasto speleologico 
regionale, che si presenta ora con una rinnovata veste grafica e con nuove funzionalità. 
Tra queste, va segnalata la funzionalità “News”, che si trova nella home page del Catasto Grotte del FVG, 
ovvero uno spazio destinato ad accogliere notizie sintetiche in evidenza per i visitatori del sito. Al termine 
del periodo di evidenza della singola notizia, questa viene salvata in una pagina dedicata alla raccolta 
delle stesse. La funzionalità è gestita direttamente dal personale del Servizio geologico che raccoglie le  
segnalazioni e le carica nel sito, predisponendo l’apposita pagina. 
La Regione, attraverso il proprio Servizio geologico chiede pertanto la collaborazione dei destinatari della  
presente nota al fine di tenere costantemente aggiornato lo spazio delle news segnalando al Servizio 
geologico tramite mail (csr@regione.fvg.it) le iniziative e gli elementi ritenuti più opportuni e che pos-
sano essere di interesse per gli utenti del CSR. 

Tra le news possono essere pubblicati dei testi con un’immagine rappresentativa (fotografia o disegno) e 
possono essere presenti rimandi ad altri siti o pagine social di approfondimento. 
Il personale del Servizio geologico si impegnerà a pubblicare tempestivamente i contributi pervenuti, tuttavia, 
nel caso in cui si riferiscano ad un evento, si chiede di avere l’accortezza di inviarli con un ragionevole mar-
gine di anticipo rispetto alla data prevista. 
La funzionalità delle news può trovare applicazione pratica in particolare per comunicare le iniziative 
che ciascun Gruppo/Associazione intende organizzare nell’anno 2026 in occasione della Giornata interna-
zionale della grotte e del carsismo (IDCK), proclamata dall’UNESCO nel 2025 e celebrata il 13 settembre 
di ciascun anno. 
Come relazionato al “Tavolo della Speleologia”, il Servizio geologico intende celebrare tale ricorrenza dis-
tribuendo materiale informativo a coloro che organizzano uno o più eventi di celebrazione della Giornata, ed 
anche tramite la raccolta di un calendario di eventi, in modo da darne ulteriore valorizzazione. 
 

Ricordiamo anche la disponibilità della sezione video: 
https://catastogrotte.regione.fvg.it/video, da implementare con nuovi contenuti e valorizzare per tramite della 
funzionalità news. Tale pagina rimanda alle piattaforme di streaming più comuni e pertanto ai vostri eventua-
li profili. Non ultimo si chiede un supporto anche nell’aggiornare la sezione galleria fotografica al se-
guente link: https://catastogrotte.regione.fvg.it/galleria, in cui si intende pubblicare ed aggiornare un portfolio 
fotografico, con l’obiettivo di valorizzare e promuovere il Patrimonio speleologico regionale. 
 

A margine si ricorda inoltre che la Regione riconosce e tutela la proprietà intellettuale degli Autori dei dati 
pubblicati nel CSR (foto, video, rilievi, ecc.) e che l’utilizzo da parte di soggetti terzi è vincolato alla 
citazione dell’Autore e della fonte dati; l’approfondimento su tale aspetto è disponibile a questo link: 
https://catastogrotte.regione.fvg.it/pagina/91/usodati. 
Si rinnova il sincero ringraziamento a tutti i partecipanti al Tavolo, nonché a tutti i Gruppi ed Associa-
zioni speleologiche per l’impegno e le molteplici attività svolte. 
 

____ * * * ____ 
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Il coordinatore del Catasto Grotte del FVG, Paolo 

Manca, espone la propria relazione. 

Anche il neo presidente della Federazione Speleologica del 

FVG, Mauro Kraus, è intervenuto nella discussione. 

https://catastogrotte.regione.fvg.it/pagina/34/pubblicazioni
https://catastogrotte.regione.fvg.it/
https://catastogrotte.regione.fvg.it/
mailto:csr@regione.fvg.it
https://catastogrotte.regione.fvg.it/video
https://catastogrotte.regione.fvg.it/galleria
https://catastogrotte.regione.fvg.it/pagina/91/usodati
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Ambiente: Scoccimarro, il Tavolo della Speleologia 
Fvg conferma la grande vitalità della speleologia  

Comunicato stampa della Regione Friuli Venezia Giulia 
 

Trieste, 10 marzo - "La speleologia si conferma una disciplina di grande vitalità oltre che di robuste tradizio-
ni nel Friuli Venezia Giulia, porta aperta su un mondo parallelo che però non è fantasia ma realtà esistente 
anche se sotterranea in cui convergono passione per lo studio e per una dimensione sociale molto genuina, 
capace di creare solidi legami personali all'insegna della scoperta e dell'avventura. Sono le belle sensazioni 
scaturite a Trieste nei giorni scorsi dalla terza riunione del Tavolo sulla speleologia". 
 

Si è espresso così l'assessore regionale alla Difesa dell'ambiente Fabio Scoccimarro. 
 

"Dall'incontro nel Palazzo della Regione è emerso che c'è tanta progettualità, sia per far conoscere un patri-
monio del sottosuolo ricchissimo di cavità attraverso foto e video, sia per esplorare e tutelare nuovi spazi an-
cora non visti da nessuno. In un mondo in cui tutto sembra a portata di mano e conoscibile con facilità - ha 
osservato l'assessore -, la speleologia insegna valori come la tenacia, il rispetto della natura e la conoscenza 
di sé stessi nel silenzio delle profondità terrestri". 
 

La Federazione speleologica regionale ha presentato nell'occasione il volume ricavato dalla mostra e dal con-
vegno sulle cavità del Friuli Venezia Giulia organizzato la scorsa estate a Gorizia, mentre Scoccimarro ha pro-
posto un confronto per individuare una valida iniziativa da mettere in campo il 13 settembre in occasione della 
Giornata internazionale delle grotte e del carsismo proclamata dall'Unesco alla fine del 2025.  
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Tavolo regionale della speleologia del 
Friuli Venezia Giulia: punti di forza, 

punti di debolezza 
di Rino Semeraro  

 

 

Il 5 marzo 2026 c’è stato a Trieste il Tavolo della Speleologia previsto dall’art. 13 della 
L.R. 15/2016 della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia: un tavolo consultivo dove 
l’amministrazione regionale illustra ciò che ha fatto in materia di speleologia, mettendo-
si anche a disposizione per chiarimenti e suggerimenti. L’ultimo tavolo, in presenza, si 
era svolto a fine 2018: un tempo piuttosto lungo; però non scordiamoci che nel frattem-
po è intervenuta la pandemia Covid-19 per un paio d’anni.  
Prima di parlare di quanto emerso dal Tavolo, molto sinteticamente ed a beneficio dei 
lettori non di questa regione e perciò poco addentro, è necessario precisare come i con-
tributi che vengono erogati alla speleologia riguardano esclusivamente: a) i soli iscritti 
nell’Elenco dei (così definiti dalla legge) gruppi e delle associazioni speleologiche del 
FVG ammessi a contributo (170.000 € annui), b) la Federazione speleologica regionale 
del Friuli Venezia Giulia (FSR-FVG) (un massimo di 70.000 € triennali). Specificando 
che nel primo caso ci sono gruppi ed associazioni speleologiche operanti nella regione 
non ricadenti in detto elenco mentre nel secondo alla Federazione non sono iscritte tutte 
le realtà speleologiche del FVG. In ambedue i casi parliamo di enti che sono presenti nel 
RUNTS o sezioni (speleologiche) di associazioni con personalità giuridica di diritto 
pubblico che non vi fanno parte, ma entrambi d’importanza fattualmente rilevante. Ciò 
però va interpretato come una semplice puntualizzazione per chi non conoscesse la real-
tà speleologica del FVG. Inoltre, c’è da tener presente che l’attività pubblica a favore 
della speleologia non si limita al solo sostegno economico nei confronti di detti gruppi 
ed associazioni ma comprende pure un intervento, autonomo, svolto dalla Direzione 
Ambiente, Territorio ed Energia, che ricade sempre a favore della speleologia regionale 
(nell’accezione più ampia) come – molto semplificando – dati statistici, individuazione 
complessi, rilievi in cavità attraverso laser scanning, cartografia delle aree ed acquiferi 
carsici etc. C’è poi da precisare che per l’amministrazione regionale l’interlocutore pri-
vilegiato per la speleologia viene individuato nel soggetto federativo (FSR-FVG) in 
quanto rappresentante della maggioranza degli enti speleologici sul territorio; anche se 
ciò costituisce una semplificazione della realtà oggettiva riguardo gli enti con sede lega-
le nella Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia e, nella fattispecie, che operano nel 
settore anche o perlopiù nel territorio regionale.   
Sinteticamente, dunque. Con la presenza dell’assessore regionale di riferimento, del di-
rettore del servizio, del funzionario responsabile del Catasto Speleologico Regionale 
(CSR), il Tavolo sostanzialmente è stato una vetrina di quanto e come  hanno operato gli 
uffici citati in questi ultimi anni. Indubbiamente un gran lavoro. Oltretutto il nuovo sito-
web sulla Speleologia, appena messo in rete, ha migliorato le prestazioni precedenti. 
Punti nodali, oggettivamente, per la speleologia regionale (gruppi / associazioni), sono 
tre assi: contributi, catasto, convenzione triennale tra Regione e FSR-FVG. Detto così 
sembra molto, e visto l’impegno quantitativamente lo è. Tuttavia non è una gran visione,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The author offers a discussion and reflection on the proceedings of the “Speleology 
Roundtable,” held on March 5 and established under Article 13 of Regional Law 
15/2016 of the Autonomous Region of Friuli Venezia Giulia. This consultative forum 
allows the regional administration to present what it has accomplished in the field of 
speleology, while also making itself available for clarifications and suggestions. 
In his analysis, the author not only praises the work carried out by the regional admini-
stration but also criticizes the approach of local speleological groups who, despite con-
ducting excellent exploratory work, are less inclined to devote attention to the scientific 
study of karst phenomena. 

Rino Semeraro 



 

 

P A G I N A  1 1  A N N O  X V — N ° 3  

 

dato che – come spesso mi sono espresso – la speleologia odierna (internazionale) viaggia a velocità ben supe-
riore della nostra, la quale invece soffre di una contrazione che sembra, purtroppo, non contrastabile. Ciò, al di 
là dei numeri snocciolati nella presentazione PPT su visualizzazioni etc. del sito regionale, che sono indubbia-
mente importanti ed inoltre indicatori certi d’interesse e consultazione, fa riscontro (nella realtà) una attività 
speleologica che dal punto di vista qualitativo non è in linea con standard che si riscontrano da altre parti. Te-
nuto conto, solo per restare in patria, che la speleologia del Friuli Venezia Giulia è la più finanziata d’Italia. 
Per fare un esempio, anche se comprensibile, sembra quasi che il problema “targhette”, riferito al “Progetto 
targhette” (gestito nella convenzione triennale con la FSR-FVG), sia assolutamente focalizzante l’interesse 
generale dei gruppi grotte. Non comprendendo invece che il lavoro di posizionamento / codificazione su dati 
certi degli ingressi delle grotte pur essendo un aspetto realisticamente rilevante ai fini dei corretti contenuti di 
una banca delle oltre 8.700 grotte accatastate (ad oggi), ha ben poco a che fare con quelle attività che possono 
far progredire i due filoni principali della speleologia, che (almeno fino a stamattina) sono esplorazione (però 
oggi inscindibile dalla documentazione) e scienza. Forse qualcuno s’immagina che nel futuro faremo speleolo-
gia dalla poltrona inviando sottoterra un robot / drone che ci rileverà ed interpreterà tutto grazie all’intelligen-
za artificiale? Magari ha ragione. Ma oggi ciò non si avvera e, a parte qualcuno che sogna un futuro distopico 
tipo Matrix, noi viviamo esattamente nel presente. E qui necessariamente dobbiamo ritornare al “prodotto” 
medio sfornato dai gruppi / associazioni connesso al livello qualitativo, e sottolineo qualitativo. Tanto è vero 
che – come abbiamo appreso – se non fosse stato per l’intervento “diretto” degli uffici della Regione non ci 
avvicineremmo al risultato finale sullo stato del rilievo topografico del Complesso del Canin che, sembra, pos-
sa effettivamente raggiungere i 90 chilometri, dato che nella speleologia dei gruppi grotte i dati languivano da 
anni nei cassetti. Per quanto concerne la ricerca scientifica, invece, rispetto al passato nei gruppi grotte non 
molto si fa, se non quando pochi “volenterosi” cercano, soprattutto, di mettere assieme le poche forze 
“interessate” che si riescono a trovare o formando partenariati funzionali. Ciò è dimostrato dai numeri e dalla 
tipologia delle affiliazioni degli autori riscontrabili nel volume del Convegno Speleo2025 presentato proprio al 
Tavolo ed esibito dai diagrammi specifici (in sala), mentre con la ricchezza del nostro patrimonio speleologico 
ed i contributi che puntualmente ogni anno arrivano ben di più si dovrebbe produrre, anche attivando collabo-
razioni con gli enti di ricerca presenti su territorio (che realisticamente debbono andare verso l’interesse di 
quest’ultimi). 
Purtroppo, la speleologia regionale è quella che é. Quando qualche risultato esplorativo significativo in termi-
ni metrici trova oggettivazione formale sul catasto grotte, quell’anno per i gruppi afferenti a quei singoli risul-
tati i contributi regionali loro assegnati schizzano ai primi posti della classifica (poi magari questi gruppi ritor-
nano drasticamente verso il basso l’anno successivo), anche grazie, o causa, un regolamento regionale sui con-
tributi che assegna il 55% all’accatastamento. Bene incentivare l’esplorazione e il rilievo! Però forse sarebbe 
da valutare che l’organizzazione di un evento d’interesse nazionale o uno studio che viene pubblicato in sede 
internazionale su riviste accreditate con Impact Factor e indicatori bibliometrici, con peer reviewers che lo 
abbiano garantito, possano valere quanto un numero irrisorio di metri di grotta rilevati. Spero che qualcuno 
non voglia pensare che il sottoscritto neghi importanza dell’esplorare, poiché è il contrario dato che buona 
parte delle mie ricerche le ho ricavate proprio dall’esplorazione (mia, ed oggi degli altri vista l’età); semplice-
mente affermo che la filosofia dei punteggi adottata per il contributo regionale è, nella speleologia attuale, in 
vari settori concettualmente banalizzante. Come la bassissima quota destinata per l’acquisizione di beni inven-
tariabili, che inibisce fortemente la possibilità per gruppi ed associazioni di lavorare sul campo mediante mo-
nitoraggi, con strumenti moderni etc. (tanto per citare qualche obiettivo).  Ma ciò sembra perfettamente gradi-
to dai gruppi grotte, e pertanto “tutto va bene”.                 
Ad ogni modo – tornando a tematiche sfiorate prima ma di sostanza – fortunatamente in campo esplorativo sul 
Canin precedentemente citato (massiccio carsico tra i più importanti d’Europa), come abbiamo constatato zo-
na carsica per noi speleologi regionali non più ricca di grandi risultati rispetto un tempo, ci pensano ormai gli 
speleo ungheresi e senza alcun contributo pubblico (le corde se le comprano con le loro tasche). Certo, ho dato 
una grossolana semplificazione, poiché non è che non si facciano campi speleo estivi ed esplorazioni anche 
profonde: pure lo scorso anno si è andati avanti nell’Abisso Picciola etc., però i fasti del passato sono un po’ 
svaniti. Sempre fortunatamente c’è da noi un ristretto team internazionale (con il sottoscritto) che si occupa di 
ricerca sul Canin sui due versanti (italiano e sloveno), che poi ha una stretta collaborazione proprio con gli 
amici ungheresi. Ancora fortunatamente, quei pochi speleologi regionali che si dedicano alla speleologia di 
ricerca hanno ancora il sostegno di qualche gruppo “illuminato” (non molti, statisticamente, ma ce ne sono) 
che guarda alla concretezza, cioè a quello che rimarrà un domani (oltre ovviamente ai risultati delle esplora-

zioni, come rilievi etc.). Ma, sfortunatamente, nella speleologia regionale su queste cose gira, con 
imperturbabile costanza, la testa dall’altra parte affinché la consuetudinarietà di un intangibile con- 
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tributo regionale persista immutato, così com’è (senza, per esempio, considerare o spingere  i progetti mirati 
da anni annunciati e mai attuati dall’amministrazione regionale una delle soluzioni) fino – come si dice – alla 
notte dei tempi per la felicità ed il quieto prosperare di un rapporto tra establishment speleologico ed ammini-
strazione regionale. 
Concludendo, spererei in un po’ più di coraggio e vivacità, da ambo le parti. 
Nell’interesse della speleologia. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Task Force "Popolazione e cultura" 
aggiornamento sulle attività in corso 

e sui prossimi appuntamenti  
di Ezio Benedetti             Funzionario della Programmazione UE - EU Projects Coordinator             9 marzo 2026 

Gentilissimi lettori di “Sopra e sotto il Carso”, 
 

Vi inoltro un questionario che ci è stato inviato dal Ministero dell'Ambiente nel quadro 
della Convenzione delle Alpi, della quale l'Italia detiene la presidenza di turno per il 
triennio 2025-2027, e di cui il GECT GO è membro come osservatore.  
 

Troverete il form on line qui e il file in allegato. Il questionario riguarda la raccolta di 
informazioni sul tema del patrimonio immateriale delle Alpi con scadenza 10 Aprile 
2026. 
 

Vi pregherei di compilarlo (meglio online, se lo fate in cartaceo va inviato 
a itadeleg.alpconv@mase.gov.it) e farlo circolare anche tra i vostri contatti ed eventuali 
colleghi, collaboratori o persone che pensate possano essere interessate. 
 

Vi ringrazio anticipatamente per la collaborazione. 
 

Cordialmente 
Ezio Benedetti 
Funzionario della Programmazione UE 
EU Projects Coordinator 
 
 
 

Convenzione delle Alpi - Task Force "Popolazione e cultura" 
Indagine & mappatura best practice (migliori pratiche) 

Patrimonio immateriale alpino: Un percorso condiviso verso il future 

 
Contesto e motivazione 

La Task Force "Popolazione e cultura" (TFPaC) della Convenzione delle Alpi è stata 
istituita nel maggio 2025. L'obiettivo del lavoro, in linea con le risoluzioni della XVIII 

Conferenza alpina
1
, è quello di avviare un processo di co-creazione transalpina, testando 

approcci e strumenti partecipativi per la condivisione e la raccolta di esperienze. 
Attraverso la creazione, tra le altre cose, di una piattaforma digitale transalpina, miriamo 
a costruire uno spazio in cui le conoscenze e le best practice (migliori pratiche) relative 
al patrimonio culturale immateriale possano essere raccolte e condivise oltre i confini. 
La piattaforma sarà solo il primo passo per collegare la cultura all'azione climatica, 
all'inclusione e alla vita comunitaria. Vogliamo rendere il patrimonio un motore di inno-
vazione, sostenibilità e coesione sociale. 
Il patrimonio culturale immateriale – comprese le sue manifestazioni materiali in 
molteplici ambiti (paesaggio, architettura, arti e mestieri, ecc.) – è oggi una delle chiavi 
fondamentali per comprendere come le comunità evolvono all'interno di territori e ambi-
enti specifici e come rispondono alle sfide contemporanee. 
La Convenzione UNESCO del 2003 ne sottolinea la natura dinamica, definendolo come 
l'insieme delle "pratiche, rappresentazioni, espressioni, conoscenze e abilità – così come 
gli strumenti, gli oggetti, gli artefatti e gli spazi culturali ad essi associati – che le co-
munità, i gruppi e, in alcuni casi, gli individui riconoscono come parte del loro patrimo-
nio culturale." 
————————————— 
1 - https://cloud.alpconv.org/apps/files/?dir=/AC%20and%20PC/Alpine%20Conference/

AC18_Brdo/B5&fileid=405904  
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Ezio Benedetti  

https://forms.office.com/Pages/ResponsePage.aspx?id=ZzJRkuMDGkCA1MWO1mdOOz4-Aw2FJNhFmzvhy_UdKZlURFpFSlNNWEc2UVQ5QVJSTFJBVkpMRzJHRC4u
mailto:itadeleg.alpconv@mase.gov.it
https://cloud.alpconv.org/apps/files/?dir=/AC%20and%20PC/Alpine%20Conference/AC18_Brdo/B5&fileid=405904
https://cloud.alpconv.org/apps/files/?dir=/AC%20and%20PC/Alpine%20Conference/AC18_Brdo/B5&fileid=405904
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Trasmesso di generazione in generazione, questo patrimonio viene costantemente ricreato in risposta all'ambi-
ente, agli sviluppi storici e alle trasformazioni sociali, contribuendo al rafforzamento dell'identità, della conti-
nuità e del rispetto per la diversità culturale (UNESCO, 2003, Art. 2). 
Questa definizione, che sposta l'attenzione dagli oggetti ai processi, offre un quadro ideale per comprendere i 
fenomeni chiave dell'arco alpino: la trasmissione della conoscenza; il rapporto con i paesaggi e i cicli naturali; 
la costruzione di identità e appartenenza; la creatività sociale e l'innovazione culturale e, quindi, l'apertura del 
patrimonio culturale immateriale all'adozione di nuove influenze. In questo senso, la salvaguardia del patrimo-
nio appare cruciale come processo di tutela delle specificità culturali in un'area come le Alpi, piuttosto che 
come protezione della cultura una volta per tutte. 
In pratica, il patrimonio immateriale si esprime nelle pratiche agro-pastorali che modellano i paesaggi e sal-
vaguardano le conoscenze ecologiche; nelle celebrazioni comunitarie che rafforzano i legami sociali e inter-
generazionali; nell'artigianato che combina tradizione e innovazione; e nelle reti locali di solidarietà che si 
rivelano essenziali in tempi di crisi. 
Non è semplicemente un'eredità del passato, ma una vera e propria infrastruttura culturale per la resilienza 
delle comunità alpine: un processo vivo che unisce memoria e visione, continuità e cambiamento. 
Questa prospettiva si riflette anche nel Quadro complessivo dei risultati per la Convenzione (UNESCO, 2018), 
che collega il patrimonio immateriale agli Obiettivi di sviluppo sostenibile dell'Agenda 2030 (uno strumento 
utile per visualizzare queste connessioni è disponibile qui: https://ich.unesco.org/dive/sdg/). 
A questo proposito, la Convenzione delle Alpi, attraverso l'adozione della "Dichiarazione Popolazione e cultu-

ra"
2
 (sezione II), ha riconosciuto l'importanza di riconoscere e promuovere il ruolo del patrimonio culturale 

immateriale come parte di una politica integrata per garantire la protezione e lo sviluppo sostenibile dell'area 
alpina. 
Tra le numerose dimensioni del patrimonio immateriale (tradizioni orali, arti dello spettacolo, pratiche sociali, 
rituali, eventi festivi, conoscenze e pratiche riguardanti la natura e l'universo o le conoscenze e le abilità per 
produrre l'artigianato tradizionale), e come primo risultato degli scambi all'interno della TF PaC, il patrimonio 

culturale alimentare delle Alpi è emerso chiaramente, finora soprattutto attraverso il dialogo
3
 con i giovani 

partecipanti di YOALIN
4
 (abbreviazione di Youth Alpine Interrail) come un'area in cui i valori sociali, eco-

nomici e ambientali sono strettamente intrecciati con la necessità di proteggere il territorio e adattarsi alle 
sfide climatiche. Basti pensare agli alpeggi estivi e alla transumanza; alla gestione dell'acqua e all'adattamento 
nelle aree montane; alle strategie di resilienza climatica; alla sostenibilità della produzione alimentare locale; 
al turismo responsabile e arricchente. 
Il cibo non racconta solo la storia di ciò che le persone mangiano, ma anche di come la vita si è evoluta e 
viene vissuta nei territori alpini: cura degli animali, stagionalità e clima, tecniche di conservazione, gestione 
collettiva delle risorse, tradizioni festive e i paesaggi stessi come risultati della gestione del territorio e delle 
pratiche alimentari. 
In questo contesto, la Convenzione delle Alpi ha già svolto un ruolo significativo, contribuendo anche al pro-
cesso di riconoscimento del patrimonio alimentare alpino come patrimonio UNESCO (presentazione in corso), 
un percorso che si basa su ricerca, partecipazione e condivisione delle conoscenze. 
 

Valorizzare il patrimonio immateriale significa sostenere le comunità nel plasmare il proprio futuro. 

Il dialogo con i partecipanti ai progetti YOALIN ha confermato che i giovani portano nuove sensibilità, nuovi 
linguaggi e nuove forme di partecipazione – tutti elementi cruciali per mantenere questo patrimonio vivo e 
rilevante nel tempo, possibilmente in continuità e comunicazione con i membri più anziani della comunità a 
cui appartengono. 
Il loro impegno rappresenta un primo passo in un processo più ampio che coinvolgerà progressivamente  
———————————————— 
2
 - https://www.alpconv.org/en/home/topics/population-and-culture/ 

 

3
 - Evento tenutosi in formato ibrido a Berna (CH) il 28 ottobre 2025. 

 

4
 - https://www.yoalin.org/ 

I giovani di YOALIN sono stati la principale fonte di contributi perché rappresentano una comunità attiva e 
transalpina profondamente impegnata nella mobilità sostenibile, nella vita nelle Alpi e nella protezione del 
territorio. Il loro contributo è stato prezioso grazie alla loro prospettiva fresca e innovativa; alla loro esperi-
enza diretta della regione; alla loro sensibilità verso il patrimonio alimentare come legame con la sos-
tenibilità e le comunità locali; e alla loro capacità di attivare nuove comunità, facilitando il dialogo tra terri-

tori e generazioni. 
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l'intera società alpina: istituzioni, operatori culturali e turistici, produttori, associazioni e residenti. 
Questo è il motivo per cui il coinvolgimento dei giovani nell'interpretazione, trasmissione e innovazione di 
questo patrimonio è essenziale. 
Come primo passo per iniziare a costruire e consolidare il coinvolgimento degli attori locali, in particolare dei 
giovani, per raccogliere informazioni preziose per un'attuazione significativa della Convenzione delle Alpi 
riguardo alle diverse dimensioni della cultura e del patrimonio in questo territorio, la TF PeC ha concordato di 
creare e diffondere un questionario. 
Questo questionario è concepito come uno strumento sperimentale per: 
 

• Raccogliere esempi, esperienze e buone pratiche relative al patrimonio alimentare alpino per una più am-

pia condivisione e apprendimento reciproco. 
 

• Mappare progetti e iniziative già attive sul territorio. 
 

• Collegare idee, persone e visioni per il futuro culturale delle Alpi 
 

Si prevede che il questionario venga diffuso in tutte le Alpi e abbia un effetto positivo nell'aiutare le Parti e gli 
Osservatori della Convenzione delle Alpi a costruire un percorso condiviso all'interno della Task Force verso 
un impegno continuato della Convenzione delle Alpi nell'area di azione "Popolazione e Cultura", oltre ad altre 
attività istituzionali. 
Le informazioni raccolte tramite il questionario saranno elaborate per estrarre elementi per una valutazione 
qualitativa del feedback con il coordinamento della Presidenza italiana della Convenzione delle Alpi. 
 

Istruzioni per l'uso 
Scadenza per la compilazione del questionario: 10 aprile 2026 
Si prega di restituire il questionario via e-mail a: itadeleg.alpconv@mase.gov.it 
 
 
 

 
 

____ * * * ____ 
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In ricordo di Arrigo Cigna  
(18 dicembre 1932 – 7 marzo 2026) 

di Maurizio Tavagnutti 

La notizia della scomparsa di Arrigo Cigna, il 7 marzo 2026, è giunta come un colpo 
improvviso, capace di attraversare in un istante l’intera comunità speleologica italiana e 
internazionale. Ha lasciato un vuoto che non è soltanto professionale o scientifico, ma 
umano, intimo, quasi domestico. Un vuoto che si avverte nei corridoi dei congressi, nel-
le pagine delle riviste, nelle conversazioni tra amici, e soprattutto nel cuore di chi ha 
avuto la fortuna di incrociare il suo cammino. 
Scrivere di Arrigo oggi, in questo momento così fragile, è difficile. Ogni parola sembra 
troppo piccola, ogni frase si intreccia con ricordi che riaffiorano con una nitidezza sor-
prendente: il suo sorriso aperto, la sua voce calma, la sua capacità di mettere a proprio 
agio chiunque, anche chi – come me, allora – si avvicinava a lui con un misto di timore 
e ammirazione. 
Arrigo era un gigante della speleologia. Non è un’esagerazione retorica: è un dato di 
fatto. È stato definito più volte il padre della speleologia scientifica moderna, e nessuno 
ha mai contestato questa definizione. Il suo contributo alla ricerca, alla definizione degli 
standard scientifici, alla tutela dell’ambiente sotterraneo, alla divulgazione e alla forma-
zione è stato immenso. 
Fisico di fama internazionale, presidente onorario dell’Unione Internazionale di Speleo-
logia, studioso rigoroso e instancabile, Arrigo ha lasciato un patrimonio di conoscenze 
che continuerà a orientare generazioni di ricercatori. 
Eppure, ciò che più colpiva in lui non erano i titoli – pur prestigiosi – né la vastità delle 
sue competenze. Era la sua umanità luminosa. Arrigo non faceva mai pesare il suo sape-
re. Aveva quella rara qualità di ascoltare davvero, di accogliere l’altro con una gentilez-
za spontanea, con una curiosità sincera, con un rispetto che non era forma, ma sostanza. 
Era, nel senso più pieno del termine, un signore della speleologia. 
Ricordo ancora, come fosse ieri, quando a metà degli anni ’70 andai a riceverlo alla sta-
zione di Gorizia. Io ero un ragazzino, emozionato e un po’ intimorito all’idea di trovarmi 
davanti una figura così impor-
tante. Lui scese dal treno con 
la sua immancabile borsa piena 
di appunti, e in un attimo 
quell’imbarazzo svanì. Bastò 
un sorriso, una battuta, un ge-
sto semplice. 
Il breve tragitto verso la sede 
dell’incontro diventò per me 
un piccolo momento di festa. 
Parlava lui, soprattutto – e co-
me parlava! Il discorso finiva 
sempre per tornare al carsismo, 
alle grotte, alle ricerche, ai mil-
le interrogativi che il mondo 
sotterraneo ci pone. In quelle 
conversazioni rapide, tra una 
curva e l’altra, si percepiva la 
sua passione autentica, quella 
scintilla che lo aveva accompagnato per tutta la vita. 
Ci incontrammo ancora negli anni, e rimanemmo sempre in contatto: prima via mail, poi 
anche tramite WhatsApp, con quella sua disponibilità che non veniva mai meno. Nel 
2018, quando gli proposi di far parte del comitato scientifico del 10th International 
Symposium on History of Speleology “ALCADI”, accettò con entusiasmo e mi offrì con- 
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Arrigo Cigna 
 

Doctor Physics, Univer-

sity Milano, Milano, 

1958. Italian physicist, 

consultant. member 

Italian Speleological 

Society (president 1970-

1974), Union Internatio-

na l  Rad ioeco log ie 

(president 1992-1998), 

Union International 

Speleologie (president 

1973-1981).  

Foto storica fatta a Levigliani dopo l’esplorazione dell’An-

tro del Corchia il 3 aprile 1955. Da sinistra Tom Morgan, 

Beppo Occhialini, un cavatore, Arrigo Cigna e in ginocchio 

Giulio Cappa. 
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sigli preziosi, come sempre generoso e attento. 
L’ultima volta che lo vidi fu al 18° Congresso Internazionale di Speleologia (UIS), nel luglio 2022, a Le Bour-
get-du-Lac. Nonostante l’età, aveva ancora quello spirito vivace, quella curiosità inesauribile. Ricordo bene 
l’aiuto che mi diede nell’esporre la mia relazione, nel mio inglese incerto: un gesto semplice, ma che dice tutto 
di lui. 
Qualche anno fa volle farmi un regalo 
che non dimenticherò mai: pubblicò sulla 
nostra rivista “Sopra e sotto il Carso” un 
articolo dedicato alla pericolosità del ra-
don in grotta. Un testo limpido, rigoroso, 
profondamente responsabile. Era il suo 
modo di continuare a contribuire alla cre-
scita della comunità speleologica, con 
quella naturalezza che gli era propria. Un 
dono, sì, ma anche un insegnamento. 
Nei suoi racconti emergeva sempre la sua 
doppia anima: da un lato lo speleologo 
forte, determinato, capace di affrontare 
esplorazioni impegnative e di spingersi 
oltre i confini europei, dall’altro lo scien-
ziato che non si accontentava mai della 
superficie, che voleva capire ogni detta-
glio, ogni meccanismo, ogni segreto na-
scosto nel cuore della terra. 
Per lui la grotta non era solo un luogo da 
esplorare: era un universo da interpretare, un libro aperto che meritava rispetto, studio e protezione. 
Oggi, mentre ne ricordiamo la figura, sento forte la gratitudine per aver condiviso con lui momenti di amici-
zia, di confronto, di crescita. La sua scomparsa ci priva di una mente brillante, ma soprattutto di una presenza 
buona, discreta, luminosa. 
Ci lascia però un’eredità immensa: il suo esempio, la sua dedizione, la sua visione della speleologia come 
scienza e come responsabilità, il suo modo di essere uomo, prima ancora che studioso. 
Arrigo Cigna continuerà a vivere nelle sue pubblicazioni, nei suoi insegnamenti, nelle grotte che ha studiato e 
amato, ma soprattutto nei ricordi di chi ha avuto la fortuna di incontrarlo. 
A noi resta il compito di custodire ciò che lui ha seminato, e di portarlo avanti con lo stesso rigore, la stessa 
curiosità, la stessa umanità. 
Ciao Arrigo, e grazie. Per tutto ciò che hai dato alla speleologia, e per tutto ciò che hai dato a noi. 
 

Arrigo Cigna espone la sua relazione al 13th Radiochemical Conference 

svoltosi il 19-24 aprile 1998 a Mariánské Lázně- Jáchymov nella Repub-

blica Ceca (Czech Republic). (Photo from the conference - https://

www.radchem.cz/formmeet/radchem98/memo2.htm) 

Udine 23.9.2017 - Un mio ricordo di Arrigo Cigna in occasione del 

120° anniversario del CSIF. (da sinistra Maurizio Tavagnutti, Lello 

Pavanello, Paolo Forti, Arrigo Cigna). 
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Arrigo Cigna non è più tra noi: tutta 
la speleologia lo piange e lo ricorda 

di Rino Semeraro 

Con nostro grande dolore sabato 7 marzo 2026 abbiamo appreso la notizia che Arrigo 
Cigna è venuto a mancare. Aveva 93 anni, alle spalle una vita dedicata alla speleologia. 
Ormai, in rete sono giustamente apparsi molti articoli su di lui. Per cui possiamo dire 
che gli speleologi della nuova generazione che non hanno avuto modo di conoscerlo, già 
leggendoli, certamente avranno appreso cosa Arrigo Cigna avesse rappresentato per tutti 
noi vecchi speleologi. 
Perciò, dedico pochissime righe sulla sua vita nella speleologia, lasciando ad altri che 
gli sono stati più vicini di me il compito di tramandare quanto fece e come operò, tanto 
da divenire a pieno titolo uno dei maggiori speleologi a livello mondiale del 20° secolo. 
Arrigo Cigna nacque a Milano nel 1932. Si è laureato in Fisica a Milano nel 1958, nel 
1966 ha conseguito la libera docenza in Fisica sanitaria e nel 1968 quella in Speleologia; 
e la fisica fu, appunto, l’oggetto principale delle sue ricerche scientifiche nella speleolo-
gia. Dal 1961 diresse il Laboratorio di Radioattività Ambientale del C.N.E.N. a Roma. 
Iniziò andare in grotta fine anni ’40 nelle grotte lombarde; dal 1948 fu socio del Gruppo 
Grotte Milano chiaramente trovando immediatamente interesse nella ricerca scientifica. 
Svolse in particolare la propria attività speleologica in Lombardia, Liguria, Sardegna e 
Puglia. Socio fin dalla fondazione della Società Speleologica Italiana (SSI), ne è stato 
consigliere dal 1964 al 1969 mentre nel 1970 assunse la presidenza. Dal 1957 fece parte 
della redazione di Rassegna Speleologica Italiana. Socio inoltre della Società Italiana di 
Scienze Naturali, del Cave Research Group of Great Britain, della National Speleologi-
cal Society (U.S.A.) ed altre ancora. Come presidente della SSI è stato delegato titolare 
italiano presso l’Union Internationale de Spéléologie (UIS);sempre nella UIS ha ricoper-
to la carica di segretario della Commissione di speleocronologia. Dal 1973 al 1981 è 
stato presidente della UIS. Per la sua partecipazione a congressi e riunioni internazionali 
nonché per la collaborazione a riviste di lingua inglese fu tra gli speleologi italiani più 
conosciuti all’estero. 
Durante la sua lunga “carriera” speleologica Arrigo Cigna ha pubblicato attorno 250 
pubblicazioni in tema di speleologia, in particolare su meteorologia ipogea, idrologia 
sotterranea, fisica in grotta in generale, speleogenesi, radon, cavità turistiche, compresi 
articoli mirati su necrologi di speleologi importanti, riunioni e congressi di alti livello, 
ed  ancora è stato Editor di oltre una decina di volumi (atti, monografie etc.). Ha donato 
la sua vasta biblioteca personale alla Società Speleologica Italiana. Soprattutto, ha sem-
pre aiutato tutti coloro i quali 
a lui si sono rivolti. 
La mia conoscenza con Arri-
go Cigna risale a tempi ben 
lontani, alla seconda metà 
degli anni ’60, in quanto ini-
ziavo partecipare attivamente 
a riunioni della SSI, congres-
si, eventi etc., in Italia ed 
all’estero, spinto dalla mia 
passione per la ricerca. Ero, 
allora, un giovane speleologo 
esploratore già con esperien-
za sulle spalle (Carso, Canin, 
vari abissi italiani dell’epoca 
etc.), che aveva pubblicato i 
primi lavori sul carsismo sot-
terraneo. Perciò, uno dei miei  
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Arrigo Cigna 

Grotta di Trebiciano (Carso Classico), nella Caverna 

Lindner il 4 settembre 1954. Walter Maucci al centro, 

com’è stato narrato piuttosto divertito per la tenuta dei 

milanesi in camicia bianca e cravatta appena tolta, assieme 

ad un Arrigo Cigna poco più che ventenne. 
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primi incontri con Cigna fu al 5° Congresso Internazionale di Speleologia, a Stoccarda in Germania nel 1969, 
dove lo trovai assieme a Giulio Cappa (milanese come lui). E fu prodigo di consigli. Poi, per almeno 25 anni 
in tante occasioni, sempre in giro per congressi e riunioni, tra noi ci fu una certa frequentazione e, soprattutto, 
un buon scambio epistolare che ci manteneva in contatto. Poi gli anni trascorsero e io diradai questo tipo di 
incontri per dedicarmi di più alla professione ed alle ricerche in campo speleologico, idrogeologico, carsico 
etc. L’ultima volta che ebbi un contatto “di lavoro” con Arrigo Cigna fu circa 18 anni fa (lui era già anziano) 
quando lo pregai di scrivere un articolo memorialistico per una monografia su Walter Maucci (che uscì nel 
2009), di cui io fui uno degli editor. Successivamente, lo vidi ancora a qualche convegno, anche in questi ulti-
mi anni, ma proprio questi ormai passavano inesorabili. 
Posso dire che tra noi ci fu un ottimo rapporto, che sempre apprezzai la sua sincera disponibilità, che lo trovai 
perfetto nella comprensione di quel rapporto tra esplorazione e scienza che a volte non sempre trovava e trova 
ancora equilibrio nel nostro ambiente. Inoltre, pochi come lui sono stati in grado di gestire, con vera compe-
tenza, le questioni nazionali ed internazionali che hanno attraversato l’intera speleologia del dopoguerra, an-
che nei momenti di tensione. In tutto ciò prevaleva, in lui, un’alta professionalità e comprensione delle ragioni 
o motivazioni del prossimo, però mediata nell’interesse generale. Era inoltre di carattere benevolo, indulgente, 
amava stare con gli altri.  
Solo per restare alle questioni italiane del dopoguerra citato, Arrigo Cigna ebbe chiarezza nelle idee da trasfor-
mare poi in progetti e tenne dritta la barra sulle principali problematiche del tempo che, man mano, negli anni 
sorsero. Fu un fautore – e in tal senso sempre si attivò – della necessità di collaborazione tra i gruppi grotte, 
vista anche nelle vicende del primo periodo (anni ’50-’60), influenzato ancora dai campanilismi del passato, 
favorendo quel fulcro nazionale che si costituì attorno la Rassegna Speleologica Italiana voluta e sostenuta 
dall’indimenticato Salvatore Dell’Oca, parallelamente alla nascita della SSI. Sempre promosse il virtuoso rap-
porto di collaborazione tra la Società Speleologica Italiana e l’Istituto Italiano di Speleologia (non più autono-
mo ma semplicemente divenuto una Sezione dell’Istituto di Geologia dell’Università di Bologna), che – ricor-
do bene – stentava a consolidarsi. Fu uno dei migliori presidenti della SSI traghettando la speleologia italiana 
da una visione ancora dominata da vecchie consuetudini (e vecchi personaggi) verso un modo di sviluppare e 
diffondere la speleologia molto più moderno grazie soprattutto alla sua grande esperienza internazionale. Per 
decenni egli fu un riferimento – anzi “il” riferimento – sicuro all’estero per la speleologia italiana, anche se 
altri personaggi giustamente crescevano. A tal proposito, si può dire che Arrigo Cigna nel suo lungo periodo 
di attività, di congressi internazionali di speleologia non ne perse uno, sempre rappresentando l’Italia, ogni 
volta portando il proprio contributo scientifico agli speleologi convenuti da tutto il mondo. 
Penso che di Arrigo Cigna ne parleremo ancora, in futuro, e troveremo sicuramente il modo di onorarlo e ri-
cordarlo come giusto sia: uno dei padri della moderna speleologia e vanto per la nostra Italia. 
Arrigo, caro e vecchio amico, addio. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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È finita! 
di Maurizio Tavagnutti  

 

 

È finita! … da questo mese il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” di Taipana gestito 
dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” aps, non esiste più! 
 

È davvero finita. Dopo oltre un quarto di secolo di attività ininterrotta, il rifugio speleo-
logico “C. Seppenhofer” di Taipana – gestito con passione, dedizione e spirito di servi-
zio dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” aps – non esiste più. Con un ordine 
improvviso e perentorio, il sindaco di Taipana ha imposto lo sgombero immediato del 
prefabbricato che, per più di 25 anni, aveva rappresentato un punto di riferimento unico 
per la speleologia regionale, nazio-
nale e perfino internazionale. 
Non si trattava di una semplice 
struttura: quel rifugio era l’unico 
rifugio speleologico dell’intera 
Regione Friuli Venezia Giulia. Un 
luogo che aveva accolto genera-
zioni di speleologi, ospitato mani-
festazioni di rilievo, raduni inter-
nazionali, incontri scientifici, atti-
vità didattiche e persino ritiri spor-
tivi e gruppi scout. Era un presidio 
culturale e sociale, un punto di 
aggregazione per i giovani, un 
simbolo di continuità e di cura del 
territorio. Eppure, tutto questo è 
stato cancellato con un tratto di penna, senza alcuna considerazione per il valore storico, 
sociale e identitario che quella struttura rappresentava. 
La decisione dell’amministrazione comunale appare priva di lungimiranza, di sensibilità  
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Abstract:  
After more than a quarter of a century of uninterrupted activity, the “C. Seppenhofer” 
speleological shelter in Taipana – managed with passion, dedication, and a strong sense 
of service by the Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” aps – no longer exists. 
With a sudden and peremptory order, the mayor of Taipana demanded the immediate 
evacuation of the prefabricated building that, for over 25 years, had served as a unique 
point of reference for regional, national, and even international speleology. 
It was not just a simple structure: it was the only speleological shelter in the entire Friuli 
Venezia Giulia Region. A place that had welcomed generations of cavers, hosted major 
events, international gatherings, scientific meetings, educational activities, and even 
sports retreats and scout groups. It was a cultural and social outpost, a gathering place 
for young people, a symbol of continuity and care for the territory. And yet, all of this 
was wiped out with the stroke of a pen, without any consideration for the historical, so-
cial, and identity value that the shelter embodied. 
The decision of the municipal administration shows a lack of foresight, sensitivity, and 
respect toward an activity that, for decades, carried the name of Taipana far beyond re-
gional borders. Our protests - well‑founded and well‑documented - were of no use. In 
fact, at a certain point the mayor even stopped answering phone calls, making himself 
unreachable. A behavior that reveals not only a lack of dialogue, but also a complete 
disregard for those who, for fifty years, have worked voluntarily to promote and enhan-
ce the territory. 

Maurizio Tavagnutti 

Il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” di Taipana 

(UD). 
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e di rispetto verso un’attività che, per decenni, ha portato il nome di Taipana ben oltre i confini regionali. Le 
nostre proteste, motivate e documentate, non sono servite a nulla. Anzi: a un certo punto il sindaco ha smesso 
persino di rispondere alle telefonate, rendendosi irreperibile. Un comportamento che lascia trasparire non solo 
una mancanza di dialogo, ma anche una totale assenza di considerazione verso chi, per cinquant’anni, ha lavo-
rato gratuitamente per valorizzare il territorio. 
È difficile non pensare che, nella scelta dell’amministrazione, abbia pesato più la prospettiva di un guadagno 
immediato – forse legato a futuri progetti finanziati dal PNRR – che non la volontà di preservare un patrimo-
nio umano e culturale costruito con pazienza e sacrificio. Una scelta miope, che sacrifica un presidio di cono-
scenza e promozione territoriale sull’altare di una visione amministrativa che guarda solo al breve termine. 

 

Una storia lunga cinquant’anni cancellata senza un grazie 

La presenza del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” nel territorio di Taipana non è un episodio recen-
te: affonda le sue radici nel 1976, subito dopo il terremoto che devastò il Friuli. Fu allora che la giunta comu-
nale dell’epoca, con spirito di collaborazione e fiducia, affidò agli 
speleologi goriziani un prefabbricato “post-terremoto” situato nei 
pressi di Prossenicco. Da quel momento iniziò un’avventura straordi-
naria: esplorazioni, ricerche, studi, pubblicazioni, attività divulgative. 
Il “Seppenhofer” divenne un punto fermo nella rinascita culturale del 
territorio. 
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29.3.1987 - Il sindaco Armando Noacco, presso la sala par-

rocchiale di Taipana, assieme agli amministratori regionali 

ha aperto i lavori del 7° Triangolo dell’Amicizia tra i grup-

pi speleo della Carinzia, Slovenia e Isontino. 

29.3.1987 - La sala parrocchiale di Taipana, per l’occa-

sione era davvero gremita a dimostrazione dell’inte-

resse che aveva suscitato il 7° Triangolo dell’Amicizia 

tra i gruppi speleo della Carinzia, Slovenia e Isontino. 

Il primo prefabbricato post-terremoto, adibito a rifugio speleologico (1979) dal Centro Ricerche Carsi-

che “C. Seppenhofer”, era situato alla periferia di Prossenicco. 
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Negli anni Ottanta, quando Taipana era ancora segnata dalle ferite del sisma, gli speleologi non si limitarono a 
esplorare grotte: si impegnarono a far conoscere un territorio allora quasi ignoto. Articoli sulla stampa locale, 
iniziative divulgative, attività con le scuole, incontri pubblici: il nome di Taipana cominciò a circolare grazie a 
loro. 
Il 1987 fu un anno simbolico. In un paese ancora in ricostruzione, grazie alla lungimiranza del sindaco Arman-
do Noacco, il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” organizzò il 7° Triangolo dell’Amicizia, un incontro 
internazionale che riunì speleologi di Carinzia, Slovenia e Isontino. Per tre giorni Taipana divenne un crocevia 
di culture, lingue e passioni condivise. Il paese partecipò in massa, trasformando un evento scientifico in una 
festa comunitaria.  

 
Le foto dell’epoca mostrano ancora i baraccamenti post-terremoto, riutilizzati come dormitori per gli ospiti: 
un’immagine potente di resilienza e accoglienza. 
Da allora, il “Seppenhofer” non ha mai smesso di promuovere Taipana. Lo ha fatto con articoli, libri, confe-
renze, incontri nazionali, collaborazioni internazionali. Lo ha fatto ospitando speleologi da tutta Europa e per-
fino dagli Stati Uniti. Lo ha fatto con costanza, con passione, con un impe-
gno che nessuna amministrazione comunale ha mai eguagliato. 
 

 

 
 
 

 
 
 
 

 
 

 

Nel 1987 il sindaco Armando Noacco, con molta lungi-

miranza, aveva messo a disposizione degli speleologi 

l’edificio prefabbricato, ex scuola elementare post-

terremoto, per permettere di svolgere il 7° Triangolo 

dell’Amicizia.  

Nel 1987 il paese di Taipana era ancora in fase di rico-

struzione post-terremoto. Dietro l’edificio prefabbricato 

dell’ex scuola elementare, indicato dalla freccia, si può 

vedere ancora la presenza di un baraccamento che sarà 

adibito a dormitorio per i numerosi partecipanti al 7° 

Triangolo dell’Amicizia. 

La copertina del volume pubblicato 

dal “Seppenhofer” e parte dei nume-

rosi articoli apparsi sulla stampa lo-

cale e la presenza di ospiti in rifugio, 

provenienti dagli Stati Uniti. 
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Un patrimonio cancellato senza motivo 

Ed è proprio per questo che la decisione del Comune appare ancora più incomprensibile. Invece di valorizzare 
chi ha dedicato cinquant’anni alla promozione del territorio, si è scelto di allontanarlo. Invece di riconoscere il 
valore di un rifugio unico nel suo genere, lo si è smantellato. Invece di dialogare, si è preferito chiudere la por-
ta. 
 

Il risultato è un vuoto: un vuoto fisico, culturale e simbolico. Ma soprattutto un vuoto di visione. 
Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, nonostante tutto, continuerà a lavorare per far conoscere il ter-
ritorio di Taipana. Perché la passione non si sgombera con un’ordinanza. Perché la storia non si cancella con 
un lucchetto. E perché chi ama davvero un territorio non smette di raccontarlo, anche quando le istituzioni 
scelgono di voltarsi dall’altra parte. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” di Taipa-

na nel corso degli anni era diventato un punto di 

riferimento per la speleologia non solo regionale. 

Il rifugio ospitava saltuariamente corsi, conferen-

ze e dibattiti sui problemi riguardanti la speleolo-

gia. All’interno del rifugio era alloggiato anche il 

laboratorio dell’associazione scientifica   

“Laboratorio speleologico e di tecniche fluorime-

triche APS ETS” che serviva da supporto alle 

scuole e alle ricerche effettuate in campo nelle 

varie grotte e gli acquiferi del territorio.  



 

 

P A G I N A  2 4  

 

Lettomanoppello celebra la speleologia: 
premiati Scatolini, La Rovere e Di Cecco  

di Marina Abisso                               Lettomanoppello 10/3/2026  

 

 

Una serata di speleologia vera: il 7 marzo 2026 premiati Andrea “Scintilena” 

Scatolini, Gabriele La Rovere e Dino Di Cecco, protagonisti dell’esplorazione, 
della ricerca e del racconto del mondo sotterraneo. 
 

Esplorare il mondo sotterraneo non è solo una questione di coraggio, ma di profonda 
consapevolezza tecnica. Sabato 7 marzo 2026, la sala San Michele di Lettomanoppello 
ha ospitato una serata intensa, ricca di storie, ricerca e passione per il mondo ipogeo, in 
occasione della presentazione 
del volume destinato a diventare 
un punto di riferimento per il 
settore: “Speleologia in cavità 
artificiali. Pericoli e rischi – 
Linee guida”, firmato da Gabrie-
le La Rovere. 
L’evento, patrocinato dal Comu-
ne, ha richiamato esperti e ap-
passionati da tutto il Centro Ita-
lia per discutere di un patrimonio 
spesso invisibile ma di immenso 
valore storico e culturale: il 
mondo sotterraneo antropico 
fatto di miniere, cunicoli archeo-
logici, cisterne e opere idrauli-
che. 
 

Tra tecnica e filosofia: la diffe-
renza tra pericolo e rischio 

Il libro, pubblicato nel febbraio 
2026, condensa decenni di attività sul campo di La Rovere, figura poliedrica di ricerca-
tore, istruttore e soccorritore. Il testo non si limita a presentare procedure operative, ma 
affronta il nodo cruciale della sicurezza nelle cavità artificiali, offrendo strumenti di let-
tura e di valutazione utili sia agli speleologi sia agli operatori impegnati nella tutela del 
patrimonio ipogeo. 
L’autore traccia un confine netto, quasi filosofico, tra due concetti spesso confusi: 
«Il pericolo è ciò che ci minaccia dall’esterno, mentre il rischio è la scelta di agire nono- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
A true speleological evening: on 7 March 2026, Andrea “Scintilena” Scatolini, Gabriele 
La Rovere, and Dino Di Cecco were honoured for their work in exploration, research, 
and storytelling of the underground world. 
Exploring the subterranean realm is not only a matter of courage, but of deep technical 
awareness. On Saturday, 7 March 2026, the San Michele Hall in Lettomanoppello ho-
sted an intense evening filled with stories, research, and passion for the hypogean world, 
on the occasion of the presentation of a volume destined to become a reference point in 
the field: “Speleology in Artificial Cavities. Hazards and Risks – Guidelines,” authored 
by Gabriele La Rovere. 
The event, sponsored by the Municipality, drew experts and enthusiasts from across 
Central Italy to discuss a heritage that is often invisible yet of immense historical and 
cultural value: the anthropic underground world made of mines, archaeological tunnels, 
cisterns, and hydraulic works. 

Marina Abisso 

Lettomanoppello - 7/3/2026 - Andrea Scatolini (a sini-

stra) e Gabriele La Rovere presentano il libro sulla 

“Speleologia in cavità artificiali”. 
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stante quella minaccia. Comprendere questa differenza significa imparare a esplorare in modo consapevole». 
È proprio questo equilibrio tra rigore scientifico e capacità divulgativa a rendere il volume uno strumento pre-
zioso per chi si avvicina all’esplorazione delle cavità artificiali. 
 

Un riconoscimento all’impegno e alla divulgazione 

La serata è stata anche l’occasione per rendere omaggio a chi da anni 
dedica energie e passione allo studio e alla valorizzazione del mondo 
sotterraneo. 
Il Comune di Lettomanoppello ha consegnato un attestato a Gabriele 

La Rovere per il suo impegno nella ricerca e nella divulgazione scien-
tifica e a Dino Di Cecco, anima instancabile delle ricerche sulle minie-
re di bitume di Lettomanoppello e pilastro del GRAIM – Gruppo di 
Ricerca Archeologica della Maiella. 
 

La voce della speleologia italiana 

Un riconoscimento particolarmente sentito è stato assegnato anche ad 
Andrea “Scintilena” Scatolini, fondatore e anima del notiziario spe-
leologico La Scintilena, da oltre vent’anni punto di riferimento per la 
comunità speleologica italiana. 
Speleologo dal 1990 e aiuto istruttore della SSI, Scatolini ha dedicato 
una parte importante della sua attività alla divulgazione e alla costru-
zione di una rete di informazione tra speleologi. Nel 1994 diede vita, 
all’interno del Gruppo Speleologico UTEC Narni, a un piccolo bollet-
tino cartaceo che portava già il nome destinato a diventare familiare a 
tanti speleologi: La Scintilena. Quella pubblicazione, nata quasi come 
strumento interno al gruppo, negli anni si è trasformata in qualcosa di 
molto più grande. 

Oggi La Scintilena è uno dei più 
longevi e riconosciuti strumenti di 
informazione speleologica in Italia: 
un notiziario che raccoglie esplorazioni, studi, eventi, pubblicazioni e sto-
rie di uomini e donne del sottosuolo. Ma soprattutto è diventato uno spazio 
di incontro, dove la comunità speleologica può riconoscersi e dialogare. 
Il riconoscimento consegnato dal Comune di Lettomanoppello ha voluto 
sottolineare proprio questo aspetto. Nell’attestato si ricorda infatti come 
Scatolini abbia saputo trasformare il racconto delle scoperte speleologiche 
in un patrimonio condiviso, facendo della comunicazione uno strumento di 
crescita per tutta la comunità. 
In un mondo fatto di esplorazioni spesso silenziose e lontane dai riflettori, 
la capacità di raccontare e mettere in relazione le esperienze è diventata 
negli anni un valore fondamentale. Ed è anche grazie a questo lavoro pa-
ziente e continuo se oggi molte storie di grotte, miniere e ricerche sotterra-
nee trovano spazio, memoria e diffusione. 
All’incontro hanno contribuito con i loro interventi anche Virgilio Pendo-
la, responsabile della Scuola di Speleologia di Narni, e Silvano Agostini, 
geologo già in forza al Ministero della Cultura. 
 

Il bitume della Maiella: da risorsa antica a volano turistico 

Il territorio che abbraccia Lettomanoppello, Manoppello, Abbateggio, 
Roccamorice e Scafa custodisce una tradizione estrattiva che affonda le 

radici nell’epoca romana. Oggi quelle miniere rappresentano non solo un capitolo importante della storia loca-
le, ma anche una risorsa culturale e turistica di grande valore. 
Arianna Barbetta, delegata al turismo e alla valorizzazione del bacino minerario della Maiella, ha sottolineato 
il significato dell’iniziativa: “Questo libro è molto più di una pubblicazione tecnica. È un’opera che racconta 
la passione e la competenza di chi da anni studia e protegge il nostro territorio sotterraneo. La speleologia 
non è solo esplorazione, ma anche conoscenza, sicurezza e valorizzazione culturale”. 

Secondo Barbetta, puntare sulla memoria storica del sottosuolo rappresenta una chiave fondamen-
tale per uno sviluppo turistico sostenibile e di qualità. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’attestato consegnato ad Andrea Sca-

tolini. 

Gabriele La Rovere non si sottrae 

all’obbligo della firma degli auto-

grafi. 
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Seguir virtute e conoscenza 

La presentazione si è chiusa nel segno di una citazione dantesca, quasi un invito a non fermarsi mai alla super-
ficie delle cose. Tra i risultati ricordati nel corso della serata spicca anche la messa in sicurezza della cisterna 
ottocentesca di piazza San Giustino a Chieti, esempio concreto di come la speleologia moderna possa contri-
buire alla tutela del patrimonio storico e urbano. 
In un’epoca che corre veloce, il mondo sotterraneo ci ricorda il valore della prudenza, dello studio e della co-
noscenza condivisa. 
A titolo personale – e credo di interpretare il sentimento di molti speleologi – non posso che unirmi alle con-
gratulazioni per il riconoscimento ad Andrea “Scintilena” Scatolini, meritato per il lavoro che da anni svolge 

nel raccontare e mettere in relazione le esperienze della comunità speleologica. Con La Scintilena ha creato 
uno spazio capace di informare, collegare e dare voce a tante storie del mondo sotterraneo. 
Per chi vive la speleologia, momenti come questo sono molto più di 
una semplice presentazione di libro. Sono occasioni di incontro tra 
ricerca, memoria ed esplorazione. E sono anche la dimostrazione che 
dietro ogni grotta, ogni miniera e ogni cunicolo c’è una comunità di 
persone che continua, con passione e competenza, a illuminare il buio 
delle profondità. 
Perché la speleologia non è fatta soltanto di esplorazioni: è memoria, 
racconto e condivisione. E quando qualcuno riesce ad accendere una 
scintilla capace di unire una comunità intera, quella luce continua a 
illuminare il cammino di molti altri nel buio delle profondità. 
 
 

____ * * * ____ 
 

Lettomanoppello - 7/3/2026 - Il folto pubblico presente alla presentazione del libro di Gabriele La Rovere seguita 

dalla premiazione di Andrea “Scintilena” Scatolini. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il manifesto con l’annuncio della presentazio-

ne del libro “Speleologia in cavità artificiali”.  
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Un ritratto di Carlo de Marchesetti - più 
noto come Carlo Marchesetti, o, nella 
variante tedesca, Carl von Marchesetti  

(Trieste, 17 gennaio 1850 – 1 aprile 1926) 

di Isabella Primosi 

 

Il 2026 segna un doppio anniversario di grande rilievo per Trieste: i 180 anni del Museo 
Civico di Storia Naturale e il centenario della morte di colui che ne fu il direttore più 
longevo, Carlo Marchesetti, alla guida dell’istituzione dal 1876 al 1921. Per celebrare 
questa ricorrenza, il Comune di Trieste ha dedica-
to un intero anno di eventi, fino al 19 dicembre 
2026, restituendo alla città la figura di uno studio-
so che ha lasciato un’impronta profonda nella 
storia scientifica locale e internazionale. 
Marchesetti nasce a Trieste il 17 gennaio 1850. A 
diciotto anni incontra Muzio de Tommasini, il 
grande botanico triestino che lo introduce alle 
scienze naturali e che resterà per lui un maestro e 
un punto di riferimento intellettuale. Da Tomma-
sini impara un principio che guiderà tutta la sua 
vita: “la scienza avanza per accumulo, per osser-
vazioni pazienti, per confronti continui”. E Carlo 
Marchesetti farà di questo metodo una vocazione. 
Ogni suo viaggio diventa un’occasione di studio, 
ogni incontro un tassello da aggiungere alla rete 
di relazioni scientifiche che costruisce con instan-
cabile energia. India, Egitto, Arabia, Cina, Tur-
chia, Grecia, Spagna, Scandinavia, Francia, Inghilterra: ovunque raccoglie, osserva e 
annota. In Egitto fotografa le stratificazioni geologiche e segna con piccole croci sulle 
stampe il punto esatto da cui provengono le selci preistoriche da lui raccolte. Dal museo 
di Trieste partono e arrivano lettere da Palma di Maiorca, Jena, Zagabria, Berlino. Alla 
fine della sua vita egli risulterà essere membro di ben ventisei accademie e società scien-
tifiche. Non sorprende che più di qualcuno lo abbia definito “l’ultimo degli umanisti 
della scienza”. 
Il suo nome rimane inciso nel territorio e nella storia in modi che forse lui stesso non 
avrebbe immaginato: sette entità botaniche portano la sua firma, così come un rettile  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The year 2026 marks a double anniversary of great significance for Trieste: the 180th 
anniversary of the Civic Museum of Natural History and the centenary of the death of 
its longest‑serving director, Carlo Marchesetti, who led the institution from 1876 to 
1921. To celebrate this occasion, the Municipality of Trieste has dedicated an entire 
year of events, running until 19 December 2026, bringing renewed attention to a scholar 
who left a profound mark on both local and international scientific history. 
Marchesetti was born in Trieste on 17 January 1850. At the age of eighteen he met Mu-
zio de Tommasini, the eminent Triestine botanist who introduced him to the natural 
sciences and remained a lifelong mentor and intellectual guide. From Tommasini he 
learned a principle that would shape his entire career: “science advances through accu-
mulation, through patient observation, through continuous comparison”, Carlo Marche-
setti would turn this method into a true vocation. 
The author of the article retraces, in broad strokes, the life and legacy of this remarkable 
scientist . 

Isabella Primosi 

Un ritratto giovanile di Carlo Marche-

setti. 
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marino del Cretaceo – il Carsosaurus marchesetii, una femmina gravida vissuta 100 milioni di anni fa e rinve-
nuta nelle pietre calcaree del Carso di Comeno. Inoltre, due scheletri di orso delle caverne, da lui estratti du-
rante gli scavi nella Caverna Pocala tra il 1904 e il 1905, sono tuttora esposti nelle sale di paleontologia del 
museo. A lui si devono la prima definizione del Neolitico locale e 
il riconoscimento della presenza dell’uomo sul Carso fin dal Pa-
leolitico. 
Sul Carso egli lavora con una sistematicità che anticipa la moder-
na archeologia: nelle grotte disegna piante e sezioni stratigrafi-
che, distingue materiali di epoche diverse quando altri vedono 
solo una generica “preistoria”. È un approccio che deriva diretta-
mente dall’insegnamento di Tommasini. Quando descrive una 
piccola pianta istriana non ancora classificata dal maestro, la bat-
tezza Moehringia tommasinii: un omaggio affettuoso e un simbo-
lico passaggio di testimone. 
La sua curiosità non conosce tregua. Nel suo quaderno di viaggio 
verso la Cina annota frasi che aveva fatto tradurre in arabo per 
poter chiedere ai locali di raccogliere coralli ad Aden; sul pirosca-
fo, mentre gli altri passeggeri osservano il mare, lui prepara stru-
menti e contenitori per raccogliere campioni. Apre più cantieri di 
quanti ne possa chiudere e infatti: la Flora della Provincia delle 
Alpi Giulie, alla sua morte, rimane incompiuta. Ancora oggi nei 
depositi del museo di Trieste possiamo trovare reperti ancora non 
completamente catalogati. Ma questi non sono fallimenti: sono le 
tracce di una curiosità che nessuna vita avrebbe potuto esaurire e 
certamente essi possono ora dare lo spunto per nuove ricerche.  
E infatti i materiali di Marchesetti continuano a generare scoperte. Nel 2003 un raschiatoio di selce nera da lui 
catalogato nel 1889 è stato ritrovato dopo oltre un secolo d’oblio e ha dato lo spunto per un nuova ricerca. 
Nello stesso anno, infatti, riprendendo gli scavi nella Caverna Pocala, i ricercatori hanno trovato strati intatti 
datati oltre 45.000 anni fa. Nel 2024 rilievi laser millimetrici sui castellieri del Carso confermano, con preci-
sione sorprendente, le planimetrie che Marchesetti aveva pubblicato nel 1903 osservando tutto “a occhio nu-
do”. Sempre nel 2024 la botanica triestina Giulia Micai ritrova a Vienna nel Naturhistorisches Museum la cor-
rispondenza tra alcuni botanici europei dell’epoca. Tra loro figurano due illustri scienziati triestini: Carlo Mar-

chesetti e Muzio de Tommasini e la ren-
de accessibile online. Quattro scoperte 
in vent’anni, tutte radicate nel lavoro di 
un uomo morto nel 1926: la prova che la 
sua eredità scientifica continua a genera-
re conoscenza. 
Marchesetti era un naturalista completo, 
capace di muoversi con naturalezza tra 
botanica, geologia, zoologia, paleonto-
logia e paletnologia – la disciplina che 
oggi chiameremmo archeologia preisto-
rica. È proprio occupandosi di quest’ul-
tima che riesce a riportare alla luce la 
storia più antica del nostro territorio, “i 
cui documenti non si trovano in nessun 
archivio ma devono venir strappati dal 
grembo della terra”. Grotte, castellieri e 
necropoli diventano il teatro delle sue 
ricerche. Nel 1903, nello studio: “I ca-
stellieri preistorici di Trieste e della 
Regione Giulia”, descrive così il lavoro 

del paletnologo: “Come il geologo che da poche ossa frammentate deve ricomporre gli animali e le piante, 
così il paletnologo è spesso costretto da pochi avanzi dell’uomo e delle sue industrie a ricostruire 
stentamente e con lungo lavorio la storia smarrita del nostro passato”. 

 
 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Carlo Marchesetti in età avanzata. 

Carlo Marchesetti nella trincea di scavo a Santa Lucia di Tolmino nel 

1902. (Gabinetto fotografico dei Civici Musei di Storia ed Arte 

di Trieste ).  
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Il suo primo amore, però, resta la botanica. A diciotto anni, sotto la guida di Tommasini, inizia a esplorare la 
flora di Trieste, dell’Istria, della Dalmazia e delle Alpi Giulie. Anche durante gli studi universitari a Vienna 
(1869–1874), pur iscritto a medicina, frequenta corsi di mineralogia, chimica, fisica, zoologia e botanica, con-
tinuando a raccogliere campioni. La passione per le scienze naturali finisce per distoglierlo dalla carriera me-
dica. 
Nel 1875, durante un viaggio in India, scopre una foresta pietrificata: è l’episodio che accende il suo interesse 
per la paletnologia. L’anno successivo, a soli ventisei anni, diventa direttore del Museo Civico di Storia Natu-
rale di Trieste – allora Civico Museo Ferdinando Massimiliano – incarico che manterrà per quarantacinque 
anni. Da quel momento avvia indagini sistematiche di archeologia preistorica e protostorica nel Litorale au-
striaco. Nel 1883 inizia le ricerche sul colle della Chiusa, a Cattinara, e si avventura sui prati sassosi dell’alti-
piano carsico, attratto dai villaggi fortificati che considera la sede “primitiva” dell’antica Tergeste. 
Scrive: “Sebbene finora assai poco studiati, hanno diritto a tutta la nostra attenzione, contenendo documenti 
di grande importanza per ricostruire la storia di epoche lontanissime”. E aggiunge, con una visione che uni-
sce geografia, antropologia e storia: “ … dove c’erano laghi, gli uomini costruivano palafitte; dove il territorio 
era montuoso, come sul Carso, sceglievano le alture e le cingevano di mura. Su quei monti fortificati, su quei 
castellieri, i nostri progenitori trassero la loro esistenza per migliaia e migliaia di anni, depositando le loro 
reliquie nel grembo della terra, quasi in un sacro volume scritto a caratteri indelebili che noi appena ora co-
minciamo a sfogliare e comprendere”. 
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Milano tra canali coperti, rifugi 
antiaerei e passaggi segreti 

di Gianluca Padovan (Associazione Speleologia Cavità Artificiali Milano – Federazione Nazionale Cavità Artificiali)  

Premessa. 

Milano, come ogni città che cresce, ha lasciato nel sottosuolo le vestigia del pas-
sato idraulico ancora percorribili.  
A questo proposito non posso non menzionare il fatto che Maurizio Tavagnutti, 
cortese come sempre, mi ha chiesto un “pezzo di colore” sui percorsi bui e deci-
samente umidi della metropoli.  

E così, dal momento che tempo addietro in uno “Speciale” del “Seppenhofer” si sono 
pubblicate le “Grape” di Gorizia, ho pensato di parlare di un canale di Milano: il Navi-
glio Martesana.  

Un breve inciso: i canali, coperti o scoperti che siano, sono cavità artificiali da inquadra-
re nella tipologia delle opere idrauliche e per l’esattezza di quelle destinate alla presa e 
al trasporto delle acque.  
 

La “Martesana”. 

Il Naviglio Piccolo, o Martesana, entra a Milano da nord-est, dopo aver lasciato il Co- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
Milan, like every growing city, has left in its underground the vestiges of its hydraulic 
past, still accessible today. At the outset, the author of this article wishes to underline 
that the inspiration for writing it came from Maurizio Tavagnutti, who had asked him 
for a “colour piece” on the dark and decidedly damp pathways beneath the metropolis of 
Milan. And so, recalling that some time ago an issue of the Seppenhofer “Special” had 
featured the Grape of Gorizia, he decided to speak about one of Milan’s canals: the Na-
viglio Martesana. 
The author stresses that canals - whether covered or open - are artificial cavities that fall 
within the category of hydraulic works, specifically those intended for the intake and 
conveyance of water. The Naviglio Piccolo, or Martesana, enters Milan from the nor-
theast, after leaving the municipality of Cologno Monzese. It no longer has a towpath 
running alongside it, but only a cycle path on its left bank, and within the metropolitan 
boundaries it follows an open-air course of about 5,420 metres. Today, its waters are 
used to supply the city’s sewer network. 
Already in the first half of the 15th century, during the duchy of Filippo Maria Visconti, 
the idea had emerged to build a water intake along the River Adda and channel its wa-
ters to Milan. In any case, the diversion work was commissioned by Francesco Sforza 
and was officially approved in 1457. 

Gianluca Padovan 

Recentemente a Gorizia nel corso degli scavi per il rifacimento della principale sede stradale 

della città, sono veneti alla luce alcuni cunicoli che nel 1700 servivano per convogliare le ac-

que reflue dal centro cittadino verso la periferia. Questi cunicoli in città non sono rari e lo-

calmente vengono chiamati “grape” termine derivato dal tedesco “Graben = fosso” perché 

anticamente queste “grape” erano a cielo aperto e poi solo successivamente sono state co-

perte. Attualmente rappresentano una testimonianza storica della “Gorizia sotterranea”. 
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mune di Cologno Monzese. Non possiede più una strada alzaia che lo costeggi, ma solo una pista ciclabile in 
riva sinistra e nei confini della metropoli compie un percorso a cielo libero di circa 5.420 metri. Oggi le sue 
acque sono utilizzate per l’alimentazione della rete fognaria. 
Già nella prima metà del XV secolo, durante il ducato di Filippo Maria Visconti, si era pensato di costruire 
una presa lungo il fiume Adda e convogliare le acque fino a Milano. In ogni caso l’opera di derivazione è vo-
luta da Francesco Sforza e viene ufficialmente approvata nel 1457. Un passo d’epoca è riportato da Giuliana 
Fantoni: «navigium discensurum ex Abdua ad hanc inclitam civitatem… Mediolani» («un naviglio che devias-
se l’Adda fino a questa illustre città… di Milano», da: Giuliana Fantoni, L’acqua a Milano, Cappelli editore, 
Bologna 1990, p. 63).  
Completato nel 1481-1482, il Canale Martesana o “Naviglio Piccolo della Martesana” s’immetteva nella cer-
chia medievale dei Navigli all’altezza della chiesa di San Marco. Sulla data d’ultimazione dei lavori i pareri 
sono discordanti e si sostiene che questi si conclusero solo nel 1496.  
A questo punto occorre una precisazione su tali lavori e ce la fornisce Giuliana Fantoni, la quale scrive sulla 
scorta dei documenti consultati (ASM, RP, 10, 1481 luglio 20, 107r-v): «Si è detto, più sopra, che il completa-
mento del canale fu realizzato solo nel 1496 al tempo di Ludovico il Moro, ma pare probabile che il tracciato 
fosse stato scavato già da tempo. Infatti, una quindicina d’anni prima, essendo duca il minorenne Giangaleaz-
zo Maria Sforza e reggente lo zio Ludovico, era stata emanata una grida con la quale si prevedevano pesanti 
sanzioni per chiunque avesse pregiudicato l’abbondante afflusso dell’acqua in città, traendo abusivamente ac-
qua attraverso le bocche o ponendo incastri; pochi mesi dopo si era proceduto addirittura all’ordine di chiude-
re alcune bocche sul Naviglio della Martesana, per garantirne la navigabilità» (Ibidem, p. 67).  
Ma come si presentava un tempo il Naviglio Martesana? Per dirlo con una qual certa esattezza dobbiamo pren-
dere in mano la carta del Catasto Teresiano e vederne il tracciato alla data del 1722, dove la situazione indica-
ta nella cartografia è la seguente: in prossimità della città è costeggiato a ovest dalla «Strada di Monza» (così 
testualmente scritto), che oggi è la lunga via Melchiorre Gioia. Ad un certo punto abbiamo la «Gabella del 
Sale», struttura sul cui sedime oggi insiste l’edificio delle ex «Cucine Economiche», e il «Ponte» dove oggi 
passa viale Monte Grappa. Il Naviglio Martesana entra quindi nel fossato delle mura rinascimentali, alimen-
tandolo in direzione ovest, mentre pochi metri più avanti cede parte delle acque in direzione est.  

A questo punto sottopassa la cinta bastionata che oggi è la sopraelevata Bastioni di Porta Nuova e al di là si 
biforca. Il ramo ovest serve i «Molini» e alimenta la Roggia Medici, mentre l’altro immette l’acqua nella Con-
ca dell’Incoronata. I due rami si riuniscono poco più a valle per alimentare un tratto di canale cieco che giunge 
accanto al «Monastero dei Padri Agostiniani dell’Incoronata» e alla chiesa «S. Maria dell’Incoronata». Più 
avanti, davanti alla chiesa di San Marco, il Naviglio Martesana si biforca ancora con il ramo ovest cieco e l’al-
tro che passa sotto al «Ponte di San Marco» per immettersi nella “Fossa Interna del Naviglio”. E siamo a 
“quattro passi” dalle bastionature cinque-seicentesche del Castello, o “Real Fortezza”, già trattate negli 
“Speciali” di “Sopra e Sotto il Carso” del “Seppenhofer”.  
 

Rifugio Antiaereo N°57.  

In epoca rinascimentale il perimetro difensivo si allarga e il Canale Martesana viene fatto entrare in città te-
nendolo sotto il tiro dei cannoni dell’adiacente piattaforma, una sorta di bastione che invece di avere la forma 

pentagona è rettangolare.  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Catasto Teresiano Mappa Città di Milano detta del Fi-

lippini. 

Catasto Teresiano Mappa Città di Milano detta del Fi-

lippini. 
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L’opera militare, mai studiata, è stata sigillata dal tempo e dall’incuria. Ma nel corso della Seconda Guerra 
Mondiale, tra la fine del 1940 e gli inizi del 1942, è presa in considerazione e ancora per motivi difensivi: i 
locali sotterranei interni sono riaperti, dotati d’impianto d’illuminazione, panche (le famose “sedute”) e alme-
no un paio di buglioli. L’interno della piattaforma è così fatto trasformare dal Comune di Milano nel Rifugio 
Antiaereo N° 57, secondo la nuova numerazione che va a sostituire la precedente del 5 ottobre 1940. Per l’e-
sattezza è così menzionato: RSP (Ricovero scolastico, pubblico in assenza degli allievi), N° 57, per 600 perso-
ne.  
Posso considerare che la struttura non fosse certo a prova di bomba d’aereo di medio e di grande tonnellaggio, 
ma era comunque preferibile alle “cantine puntellate” presenti in ogni quartiere.  
 

Passaggio segreto a San Marco. 

Torniamo al “Naviglio Piccolo della Martesana” e al punto in cui, superate le mura bastionate rinascimentali 
(che taluni si ostinano a denominare “mura spagnole” per quanto il progetto, i soldi, le maestranze e la direzio-
ne dei lavori siano tutti italiani, anzi, milanesi) s’im-
mette nella Fossa Interna del Naviglio, ovvero il canale 
navigabile che protegge la cinta medievale cittadina. 
Sull’incrocio s’affacciava la basilica dedicata a San 
Marco e, se osservate bene, noterete ch’esistono ancora 
le bitte d’attracco in granito.  
Oggi possiamo vedere come tale chiesa rimanga ben al 
di sotto della quota alla quale s’intreccia la viabilità, 
innalzata sulle sponde più volte rifatte dei canali poi 
tombinati e sulla copertura della Conca di San Marco.  
La basilica è d’antica fondazione, ma è stata restaurata 
più volte e la facciata è stata rifatta nella seconda metà 
del XIX secolo dall’architetto Carlo Maciachini. L’edi-
ficio religioso ha comunque mantenuto un grande fasci-
no e un paio di piccoli segreti. Uno di questi è il 
“passaggio nascosto”.  
Si tratta di un autentico passaggio segreto, da noi esplorato e rilevato nel 2008 grazie alla disponibilità di 
Monsignor Luigi Testore e all’indicazione del sacrestano, che si ricordava della vecchia storia riguardante un 
sotterraneo situato sotto l’altare della seconda cappella laterale destra, quella dedicata alla Madonna della Cin-
tura. L’accesso è nascosto dentro la grande teca sopra l’altare e che conserva la statua lignea del Seicento raf-
figurante la Madonna che regge il Bambino e con la mano destra che tiene un’oliva tra pollice e indice.  
A proposito, perché l’oliva? Ad oggi non abbiamo trovato risposta.  

Nel pavimento interno di parquet è mascherata una botola lignea e sotto si apre una sorta di pozzo a sezione 
ellissoide profondo 5,3 metri, che all’imboccatura misura 1,81x0,85 e sul fondo 1,67x1,78 metri. Nella prima 
parte sono ammorsati nella muratura di mattoni a vista sette scalini di pietra scistosa e di granito. La parte fi-
nale è stata interrata e la parete presenta un vano in rottura di muro anch’esso occluso. Siamo del parere che il 

“pozzo” sia parte di un passaggio segreto che andava a costeggiare la sponda esterna della “Fossa  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Basilica di San Marco. Catasto Teresiano Mappa Città 

di Milano detta del Filippini. 

Davide Padovan ai piedi dell'altare dove si cela il passaggio se-

greto. 

Discesa nel passaggio segreto attraverso la bo-

tola. 
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Interna del Naviglio”.  
Quale edificio era collegato alla Basilica per via sotterranea? Abbiamo un paio d’ipotesi tra le mani e le abbia-
mo pubblicate nel libro: Milano sotto Milano fotografata.  
Sotto l’ala superstite del chiostro porticato vi sono altri sotterranei, il cui unico accesso è attraverso una picco-
la grata a pavimento che, ovviamente, abbiamo rimosso per l’esplorazione.  

 

A conclusione di questo piccolo “spaccato” di sotterraneità milanese posso solo invitarvi a guardare bene sotto 
lo zerbino di casa vostra, perché la Storia ci ha lasciato delle architetture, nate come ipogee o divenute tali con 
il seppellimento o la copertura, uniche al Mondo.  
Avantitutta!  
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lo speleologo Davide Padovan impegnato a superare il 

passaggio segreto. 
Come ogni nuova esplorazione in ambienti sotterranei, 

viene fatta una documentazione fotografica. 

Il frontespizio del libro “Milano sotto Milano foto-

grafata” di Gianluca Padovan. 

https://www.amazon.it/Milano-fotografata-Associazione-Speleologia-Artificiali/dp/B0DYJTDMQ8/ref=sr_1_3?dib=eyJ2IjoiMSJ9.pRwq1K2lfdqffKhls9KL-Q.n1yboGI5m3rfXmGvZ8V3m2_P0sGcDzR-l2mSCNy8UHo&dib_tag=se&qid=1774775633&refinements=p_27%3AAssociazione+Speleologia
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Grotta Doviza: due pesci fuori dall'acqua 
Dalle grotte alle forre e dalle forre alle grotte 

di Giorgio Zanutto   -   Socio del CAI - Sezione di Mirano (VE) e del Gruppo Speleologi Malo (VI) 

Un viaggio lungo il tempo nella storia delle esplorazioni 
 

Era un sabato, la giornata libera per Livio Ziani, giornata che dedica al mondo ipogeo. 
Ma non in un “campo largo” bensì in una zona alquanto ristretta, tanto ristretta che la 
circoscrive preferibilmente alla Grotta Doviza, 
in località Villanova delle Grotte (Zavarh, m.670 
s.l.m.), in provincia di Udine. Una grotta che 
conosce come le sue tasche e dove si muove co-
me un topo nel formaggio, ovvero con padronan-
za dell’ambiente in cui sguazza e con un eviden-
te piacere. Grotta Doviza o Jama Dovica o Grot-
ta Vecchia di Villanova, con esplorazioni dal 
1876. 
Non ci conoscevamo, se non attraverso brevi 
messaggi. Quindi si va sempre cauti in uscite 
con compagni di viaggio che si incontrano per la 
prima volata. Come è giusto che sia. 
Quante volte ci si è trovati in difficoltà per la 
compresenza di persone non conosciute preven-
tivamente o invitate con esilarante leggerezza 
addirittura dagli “amici degli amici”? 
Livio, in quel sabato, era solo. Aveva lanciato 
l’idea di un giro in Doviza ma non aveva trovato 
seguaci. Io mi ero offerto, interessato a visitare 
una grotta della quale avevo sentito parlare ma 
nella quale non avevo mai visto neppure l’in-
gresso. 
Ma eravamo sempre e comunque solo in due e, 
considerata la complessità della grotta, ricchissi-
ma di bivi e di cunicoli angusti, Livio preferiva 
avere almeno un’altra persona con la quale con-
dividere il percorso. Chiese a me di coinvolgere 
un terzo componente. Io, noto generatore di sani scrupoli, scrupolo ovviamente mi feci 
nell’individuare quel terzo che fosse conosciuto e affidabile, il tutto nel comune interes-
se. Pensai quindi di inviare qualche messaggio verso consolidati e prodi moschettieri. 
Cominciai con Mirko Palentini, sapendo che anche lui è libero il sabato. Sempre se non 
impegnato in altre esplorazioni. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The author offers a personal account of his exploration of the Doviza Cave together with 
two friends. He then explains the meaning behind the title of his article, “Two Fish Out 
of Water.” He and Mirko usually practice canyoning, so they are very much “water peo-
ple.” In the Doviza, although there are some passages with running water (something 
worth specifying for readers unfamiliar with the subject), the plan was instead to explo-
re the fossil branches. An… “extra dry” outing. 
And why the title? “From caves to canyons and from canyons back to caves” and “A 
journey through time in the history of exploration”? The explanation is simple. Canyo-
ning did not originate from mountaineering but from speleology. The first people to 
venture into the world of gorges were not those who climbed up in order to descend, but 
those who descended first and then (eventually) climbed back up. Giorgio Zanutto 

Il luogo dove insiste la grotta Doviza. 

(foto di Mirko Palentini) 



 

 

P A G I N A  3 6  A N N O  X V — N ° 3  

 

Mirko, già autore di una guida su percorsi di tipo forristico (“Torrentismo sulle Prealpi Vicentine” – Edito da 
Idea Montagna - guida alla quale ho avuto l’onore e il piacere di collaborare) sarebbe stato un ottimo elemento 
che certamente non mi avrebbe fatto sfigurare presentandomi in sua compagnia. 
Colpo di fortuna: Mirko era libero in quel giorno e mi rispose con alquanta velocità. Ne fui contento e pubbli-
cai immediatamente un “sold out” per qualche altro annuncio/invito 
lanciato in partenza. 
Vengo al perché del titolo “Due pesci fuori dall'acqua”. Con Mirko, 
solitamente, pratichiamo il torrentismo (canyoning), quindi acqua, 
acqua e acqua. In Doviza, pure essendoci dei rami attivi, ovvero con 
scorrimento di acqua (devo specificare per eventuali lettori non addetti 
ai lavori), era invece previsto un giro per rami fossili. Un…. “extra 
dry”. E perché: “Dalle grotte alle forre e dalle forre alle grotte” e “Un 
viaggio lungo il tempo nella storia delle esplorazioni”?  
È presto detto. Il torrentismo, non nasce dall’alpinismo ma dalla spe-
leologia. I primi a visitare il mondo delle forre, non furono coloro i 
quali cercavano di salire per poi scendere ma di coloro i quali scende-
vano per poi (eventualmente) risalire. 
Non una vasta summa teologica in stile “Dottore angelico” ma solo 
una breve, bella e piacevole storia esplicativa, anche quale chiave di 
lettura, la si può scovare su “You Tube”, digitando: “Val Rua meravi-
glia della Val d’Astico”. Vi si troverà un alquanto esauriente video, 
sempre di Mirko Palentini e dove, a raccontare la genesi dell’attività 
in forra, compare uno dei precursori del torrentismo: Maurizio Da Me-
da, pure speleo-sub e sub di professione, nonché storico e arditissimo 
esploratore di grotte. Note le sue risalite di camini (in grotta, ovvia-
mente) con mezzi primordiali, in coppia con la moglie Stefania ad 
assicurarlo dal basso, se non in solitaria. Con chiodi e “spit”, altrettan-
to ovviamente. La visione del filmato tutorial è consigliata. 
Quindi, con Mirko, dalle grotte (dove peraltro facemmo conoscenza) 
alle forre e qui in Doviza  nuovamente alle grotte. In effetti c’è sempre 
stata alternanza tra i due ambienti. Nelle nostre ere geologiche, la pra-
tica di neve e ghiaccio apparteneva ormai ai periodi delle glaciazioni. 
Purtroppo, non si può fare tutto. Una sorta di principio fisico spiega bene l’impenetrabilità della materia che, 
in questo caso, è rappresentata dal tempo libero. 
Formato il trittico del giorno, ci si scambia qualche idea un po’ sul tutto (rende bene l’idea il francesismo: “de 
al pluie et du beau temps”) e Livio, da buon geologo, fa luce sui nostri dubbi e sulle nostre domande. Quindi 
un accompagnatore con conoscenze che vanno ben oltre la mera mappatura dei vari percorsi nel groviglio di 
rami e rametti della Doviza. Con  Mirko, cresciuti a livello esperienziale nei 40 kilometri del Buso della Rana 
(Monte di Malo – Vicenza) emergono subito le somiglianze e i parallelismi.  La Doviza, con la sua mezza de-
cina di kilometri di estensione, viene da noi paragonata a una piccola Rana, una Rana in miniatura, anch’essa 

con pochissime concre-
zioni rispetto alle grotte 
del Carso triestino, ma 
una Doviza con molti 
più cunicoli dove stri-
sciare e con stanzette 
dalle quali dipartono 
innumerevoli bivi. In-
somma, lasciate ogni 
speranza voi che vorreste 
entrare, pure col rilievo 
della grotta, ma senza un  

Il Trittico del sabato - Mirko, Livio e 

Giorgio “Jure”. (foto di Mirko Palentini) 

La scritta ''W Matteotti'' posta a lato della targa 

dedicata a G.B. De Gasperi. (foto di 

Mirko Palentini) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La targa posta in ricordo 

di G.B. De Gasperi, mor-

to per la Patria nel 1916. 

(foto di Mirko Palentini) 



 

 

P A G I N A  3 7  A N N O  X V — N ° 3  

 

accompagnatore con la dovuta conoscenza sull’intersecarsi dei percorsi esistenti. 
Si entra, si sale e si scende, immancabilmente e principalmente si striscia. Proporrei un Premio Nobel per l’in-
ventore delle ginocchiere. 
Livio si fa scrupolo nei confronti di questi due nuovi compagni di viaggio e porta con sé una cordina per assi-
curare qualche breve salto, peraltro già fornito di uno spezzone di corda fisso e con nodi. Ma non si sa mai 
cosa possa accadere e apprezziamo il gesto. 
Si susseguono meandri e meandrini, per lo più polverosi, trattandosi di rami fossili previsti per la giornata.  
Incontriamo pure dell’acqua, all’apparenza potabile ma che Livio ci sconsiglia di bere, insistendo a monte in-
sediamenti umani e probabilmente pure con presenza di animali. Apprendiamo e ci asteniamo dal dissetarci. 
L’acqua nostra, poi,  ce l’avevamo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I vari tipi di roccia, di concrezioni e di stratificazioni che incontriamo ci vengono descritti con dovizia di parti-
colari: calcari, calcareniti, argilliti, rocce gessose, selci. Poi anche: calcite, gesso e silicio. Faglie con giunti 
milonitici (*), pieghe (che mostrano la plasticità delle rocce calcaree) nonché, ultime, le varie marmitte. In-
somma un corso di laurea in geologia in un concentrato di minuti e a pizzichi.   
Di tanto in tanto ci viene offerta pure la scelta sulle varianti che, strisciata dopo strisciata,  presso qualche bi-
vio incontriamo, anche per verificare il nostro stato e le nostre preferenze. Insomma un programma costante-

mente “open” e su misura. Impossibile il di più e il meglio. 
Non poche le strettoie che mettono a dura prova la mia voluminosa gabbia 
toracica, come altre volte mi è capitato in altre grotte. 
In un passaggio in particolare, sentivo che non sarei riuscito a passare. Ma non 
volevo essere d’ingombro nei confronti della compagine. Cosa ho quindi fat-
to? Ho espirato e, con un atto di forza, ho spinto oltremodo e sono passato. 
Sapevo a cosa sarei andato incontro. Infatti è quello che è successo, con un 
forte dolore al costato. Sempre perfettamente conscio dell’accaduto, ho conti-
nuato senza rendicontare alcunché. Solo un telegrafico: “All’uscita devo dirvi 
una cosa”. E Livio: “Non te la dimenticherai?”. Risposta: “No, certamente non 
me la dimenticherò”. Frase seguita dentro di me da un dolce-mesto sorrisino 
di circostanza. 
Così proseguendo, sempre nello stesso ordine, con Livio apripista e Mirko a 
chiudere, il bello e improvvisato sandwich alla fine è uscito dalle tenebre ed è 
tornato a rivedere non le stelle ma un bel sole, pure se invernale. 
Ritorno alle automobili nell’ampio parcheggio, un rapido cambio di abbiglia-
mento e l’ingresso nell’unico bar per terminare la chiacchierata cominciata in 
occasione dell’incontro del mattino. Una pacifica e riposante mezzoretta, tra 
un panino e qualche bibita, dopo una cinquina di ore passate sottoterra. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Tra le varie morfologie esistenti in grotta Doviza. 
                     

                             (foto di Mirko Palentini) 
 

Un particolare all'interno della Doviza 

Una tra le preziosità che si tro-

vano nella grotta Doviza. (foto 

di Mirko Palentini) 



 

 

P A G I N A  3 8  A N N O  X V — N ° 3  

 

Il clima  interpersonale è filato via liscio, sereno, tra qualche racconto di scorci di vita vissuta  ed esperienze 
maturate tra rocce, acqua e grotte.  
Un bel sabato per i due torrentisti, due “pesci fuori dall’ac-
qua”, portati per un giorno a secco dall’impeccabile Livio 
al quale è andato un sincero e sentito “grazie”.  
Cerco di chiudere con un pizzico di umorismo ma che, di 
fatto, è solo un breve resoconto assolutamente notarile. 
Dopo la forzatura nella strettoia si è reso necessario un ac-
cesso presso il pronto soccorso dell’ospedale. Al Triage mi 
hanno chiesto la tessera sanitaria. L’operatrice, osservando 
il video del suo computer, con un apparente, professional-
mente e correttamente asettico pizzico di sorpresa: “Ma lei 
è un recidivo”. Effettivamente, qualche anno prima, avevo 
subito la rottura delle ultime due coste, quelle basculanti, 
che dopo un incidente in forra basculavano ancora di più. 
Quaranta giorni di convalescenza. 
Ebbene, sabato scorso mi sono guadagnato il nuovo so-
prannome di Jure il “recidivo”. 
Nel transitare lungo il giardino dell’ospedale, un grande cuore in bella vista così mi recitava: “Stai dove sorri-
di”. Quello che cerco sempre di continuare a fare. 
 
————————————————— 
 

(*) Interessante la derivazione etimologica: da “mulon”, mulino, che rende l’idea sul processo di triturazione e 
riduzione della grana dei minerali. 

 
 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

''Stai dove sorridi'' - Il cuore nei giardini dell'ospe-

dale. (foto di Mirko Palentini) 



 

 

P A G I N A  3 9  

 

Abisso Bertarelli / Jama kod Raŝpora, 
100 anni di esplorazioni: una mostra  

di Serena Senes 

Sabato 31 gennaio è stata inaugurata nel Museo della Grotta Gigante la mostra dedicata 
ai cento anni di esplorazioni nella Jama kod Rašpora/Abisso Bertarelli, mostra che ri-
marrà aperta sino a primavera . 
Dopo il saluto del vicesindaco di Sgonico, sig.ra Martina Budin, del Presidente del 
Gruppo Grotte XXX Ottobre Fabrizio Viezzoli, del Presidente della Federazione Croata 
Neven Šuica, del Presidente della Società Alpina delle Giulie Paolo Toffanin e alla pre-
senza di una numerosa rappresentanza dei gruppi organizzatori e dei gruppi grotte slove-
ni, triestini e regionali è stato presentato, da parte della Federazione Speleologica Croa-
ta, il libro “Jama kod Rašpora. Stolieće istraživanja najveće jame Istre” che ripercorre i 
cento anni di esplorazioni della grotta. Dopo la parte storica sulle esplorazioni degli anni 
venti del novecento il libro ripercorre le esplorazioni degli anni sessanta e settanta da 
parte degli speleologi sloveni e poi dalla fine degli anni novanta ai giorni nostri le ricer-
che degli speleo croati che hanno portato la conoscenza della grotta ai livelli attuali 
(sviluppo di 7556 m e una profondità di -391 m). 
La mostra, frutto della collaborazione tra la Commissione Grotte E. Boegan, il Gruppo 
Grotte dell’Associazione XXX Ottobre e la Federazione Croata, si può dividere in due 
parti. La prima, storica, è composta da una serie di pannelli che ripercorrono le esplora-
zioni degli anni venti del secolo scorso e ricordano il sacrificio dei due giovani Božić 
(avvenuto, a causa di una piena improvvisa, durante l’esplorazione dell’agosto 1925), 
pannelli realizzati da Giuliano Ardetti della Boegan, che ha pazientemente organizzato il 
materiale archivistico, trovato soprattutto negli Archivi della Soc. Alpina delle Giulie, e 
da alcuni materiali e fotografie dell’epoca. La seconda, realizzata a cura degli amici 
croati, illustra, con pannelli e il rilievo aggiornato della grotta, le moderne esplorazioni. 
Completano la mostra alcune foto della scorsa estate, allorché è stata posta al cimitero di 
Raspo una targa in memoria di Carlo e Biagio Božić e la mostra è stata presentata per la 
prima volta alla grotta Baredine. 
Non poteva mancare il momento ludico: un bel prosciutto cotto caldo e una buona Jota 
hanno riscaldato i partecipanti assieme a qualche bicchiere di vino e a tante chiacchiere 
in allegria. 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
On Saturday, January 31, the exhibition dedicated to one hundred years of explorations 
in Jama kod Rašpora/Bertarelli Abyss was inaugurated at the Grotta Gigante Museum. 
The exhibition will remain open until spring. 
After the greetings by the Deputy Mayor of Sgonico, Mrs. Martina Budin, the President 
of the Gruppo Grotte XXX Ottobre, Fabrizio Viezzoli, the President of the Croatian Fe-
deration, Neven Šuica, and the President of the Società Alpina delle Giulie, Paolo Tof-
fanin, and in the presence of a large delegation from the organizing groups as well as 
Slovenian, Triestine, and regional caving clubs, the Croatian Speleological Federation 
presented the book “Jama kod Rašpora. Stolieće istraživanja najveće jame Istre”, which 
retraces one hundred years of explorations of the cave. 
Following the historical section on the explorations of the 1920s, the book recounts the 
expeditions carried out in the 1960s and 1970s by Slovenian speleologists, and then—
from the late 1990s to the present day—the research conducted by Croatian cavers, 
which has brought knowledge of the cave to its current level (a development of 7,556 m 
and a depth of –391 m). 

Serena Senes 



 

 

P A G I N A  4 0  

 

 

Philatelie et monde souterrain 
2ª parte: gli uomini celebri  

 
Per ogni francobollo, classificato per data di emissione e per categoria, scoprirete: 

• l’immagine del francobollo e il suo titolo, 

• il numero Yvert et Tellier, 

• la data di emissione e di ritiro, 

• il valore facciale, 

• il formato, 

• il nome del disegnatore e dell’incisore, 

• una descrizione sommaria. 

  
 
 

Bernard PALLISY:  (1510-1590) 
 

N° YT  1109 
 

Data d'emissione: 17-06-1957  
Data di ritiro: 12-10-1957  
Valore facciale: 12  francs  + 3 Francs  
Formato:  26 x 40 mm  
Disegnatore:  Louis Muller  
Incisore:  Raoul Serres  

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Jean-Marie Goutorbe       

Speleocollezionisti 

di Jean-Marie Goutorbe    GERSM - France   

Abstract:  
The author of the article wishes to emphasize that speleology is at the same time a sport, 
a science, and an adventure, allowing us to discover all the facets of the underground 
world. He notes that although today there are more stamps dedicated to this theme than 
in the past - apart from religious-themed stamps depicting caves - they remain a fascina-
ting subject to explore. In this article, drawing from his personal collection, he presents 
the stamps issued in France that relate to our subterranean universe. This philatelic in-
ventory is divided into three sections: 
 

- Prehistory and notable figures 
 

- Caves, chasms, sites, and cave-dwelling fauna 
 

- Specific stamps and the “stamp created by me” 

GERSM  

Groupe d'Etudes et de 

Recherches Spéléologi-

ques Meusien 

Celebre ceramista del Rinascimento, Bernard Palissy dedicò vent’anni della sua vita alla ri-

cerca del segreto degli smalti. Le sue opere più note sono vasi, statuette, bacini, piatti, uten-

sili vari, oltre a ceramiche con decorazioni naturalistiche che rappresentano frutti, foglie o 

rettili in rilievo. Esse costituiscono la risposta di Palissy al suo gusto per le grotte, che lo por-

tò a scoprire, nel 1547, le grotte pietrificanti di Savonnières (Indre-et-Loire). Nel 1575 realiz-

zò uno studio sulla formazione delle stalattiti. 

* * * 

Célèbre potier de la Renaissance, Bernard Palissy a consacré vingt ans de sa vie à chercher le se-

cret des émaux. Ses pièces les plus connues sont des vases, des statuettes, des bassins, des plats, 

des ustensiles divers, ainsi que des céramiques à décor naturaliste représentant des fruits, des feuil-

les ou des reptiles en relief. Elles sont la réponse de Palissy à son goût pour les grottes, qui l’a ame-

né à découvrir, en 1547, les grottes pétrifiantes de Savonnières (Indre-et-Loire). 

En 1575, il réalise une étude sur la formation des stalactites. 
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Georges CUVIER:  (1769-1832) 
 

N° YT  1595 
 

Data d'emissione: 19-05-1969  
Data di ritiro: 23-01-1970  
Valore facciale: 50 cent. + 10 cent.  
Formato:  26 x 40 mm  
Disegnatore:  Clément  Serveau  
Incisore:  Jean Pheulpin  
 

 
L’Abbé BREUIL:  (1877-1961) 
 

N° YT  1954 
 

Data d'emissione: 17-10-1977  
Data di ritiro: 07-07-1978  
Valore facciale: 1 franc  + 20 cent.  
Formato:  26 x 40 mm  
Disegnatore:  René Quillivic  
Incisore:  René Quillivic  
 

 
Teilhard de Chardin:  (1881-1955) 
 

N° YT  2152 
 

Data d'emissione: 25-05-1981  
Data di ritiro: 05-12-1981  
Valore facciale: 1,40 franc. + 10 cent.  
Formato:  26 x 40 mm  
Disegnatore:  Jacques Gauthier  
Incisore:  Jacques Gauthier  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Georges Cuvier, anatomista e paleontologo, era originario di Montbéliard. Scoprì infatti, nella grotta della Baume 

(Doubs), ossa e utensili che attestano come vi avessero trovato dimora prima gli orsi delle caverne e, in seguito, gli 

uomini di Neanderthal. Contribuì inoltre a rendere celebre la Grotta di Osselle, situata nel Doubs, che costituisce 

una grande necropoli per gli orsi.  

* * * 

Georges Cuvier, anatomiste et paléontologue, est originaire de Montbéliard. Il a en effet découvert, dans la grotte de la 

Baume (Doubs), des ossements et des outils attestant que des ours des cavernes, puis des hommes de Néandertal, y avaient 

élu domicile. Il a également contribué à rendre célèbre la grotte d’Osselle, située dans le Doubs, qui constitue une grande 

nécropole pour les ours. 

Henri Breuil, detto l’abbé Breuil, preistorico, nacque a Mortain (Manche). Universalmente conosciuto con il nome 

di “abbé Breuil” e soprannominato il “papa della Preistoria”, partecipò alla scoperta di due importanti grotte deco-

rate della Dordogna: Les Combarelles e Font-de-Gaume. Realizzò i rilievi delle incisioni e delle pitture; studiò inol-

tre le grotte di Marsoulas e di Altamira. Da allora prese parte allo studio di numerosi siti decorati, in Francia ma 

anche in Sudafrica. Fu, in particolare, il primo preistorico a visitare e a descrivere sommariamente la grotta di La-

scaux. 

* * * 

Henri Breuil, dit l’abbé Breuil, préhistorien, est né à Mortain (Manche). 

Universellement connu sous le nom d’« abbé Breuil » et surnommé le « pape de la Préhistoire », il participe à la découverte 

de deux grottes ornées majeures de Dordogne : Les Combarelles et Font-de-Gaume. Il réalise les relevés des gravures et des 

peintures ; il étudie également les grottes de Marsoulas et d’Altamira. 

Dès lors, il participe à l’étude de nombreux sites ornés, en France mais aussi en Afrique du Sud. 

Il sera notamment le premier préhistorien à visiter et à décrire sommairement la grotte de Lascaux. 
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Henri MOISSAN:  (1852-1907) 
 

N° YT  2397 
 

Data d'emissione: 24-02-1986  
Data di ritiro: 19-09-1986  
Valore facciale: 1,80 franc  + 40 cent.  
Formato:  26 x 40 mm  
Disegnatore:  René Quillivic  
Incisore:  René Quillivic  
 

 
 

Norbert CASTERET: (1897-1987) 
 

N° YT  3347 
 

Data d'emissione: 18-09-2000  
Data di ritiro: 13-04-2000  
Valore facciale: 3 francs. + 60 cent. 
Formato:  26 x 40 mm  
Disegnatore:  Marc  Taraskoff  
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pierre Teilhard de Chardin, ricercatore, teologo, paleontologo e filosofo, nacque a Orcines, nel Puy-de-Dôme. Invia-

to in missione in Cina, vi scoprì numerosi strumenti preistorici del Paleolitico, in particolare nel 1929 sul sito di 

Zhoukoudian (un tempo trascritto “Chou Kou Tien”). Zhoukoudian è un sito archeologico composto da diverse 

grotte, celebre per aver restituito uno dei primi fossili di Homo erectus, soprannominato l’Uomo di Pechino. Si tro-

va 42 km a sud-ovest di Pechino, in Cina.  

* * * 

Pierre Teilhard de Chardin, chercheur, théologien, paléontologue et philosophe, est né à Orcines, dans le Puy-de-Dôme. 

Chargé de mission en Chine, il y découvre de nombreux outils préhistoriques du Paléolithique, notamment en 1929 sur le 

site de Zhoukoudian (anciennement transcrit « Chou Kou Tien »). 

Zhoukoudian est un site archéologique composé de plusieurs grottes, célèbre pour avoir livré l’un des premiers fossiles 

d’Homo erectus, surnommé l’Homme de Pékin. Il se situe à 42 km au sud-ouest de Pékin, en Chine. 

Henri Moissan, farmacista e chimico, nacque a Parigi. Henri Moissan condusse uno studio sull’esistenza e sulla chi-

mica delle pitture preistoriche, in particolare nella grotta di Font-de-Gaume, allo scopo di determinarne la datazio-

ne. Fu inoltre lui che, il 12 dicembre 1882, descrisse, durante una seduta dell’Accademia di Medicina, la formazione 

nel forno elettrico del carburo di calcio; la prima produzione ebbe luogo nel 1894. 
 

* * * 

Henri Moissan, pharmacien et chimiste, est né à Paris. 
Henri Moissan a réalisé une étude sur l’existence et la chimie des peintures préhistoriques, en particulier à la grotte de Font

-de-Gaume, afin d’en effectuer la datation. 

C’est également lui qui, le 12 décembre 1882, décrit, au cours d’une séance de l’Académie de médecine, la formation au 

four électrique du carbure de calcium ; la première fabrication a lieu en 1894. 

Norbert Casteret, pioniere della speleologia, nacque a Saint‑Martory, in Haute‑Garonne. Esplorò numerosi abissi 

pirenaici: individuò in particolare la sorgente della Garonna ed esplorò voragini come la Henne Morte, il Gouffre 

Martel, la Coume Ouarnède e la Pierre‑Saint‑Martin, nel 1952 e 1953. Una grotta glaciale porta il suo nome: la 

Grotta Casteret. Norbert Casteret fu anche scrittore; è autore di quarantacinque libri dedicati al mondo sotterra-

neo. Il suo primo volume, Dix ans sous terre, uscì nel 1933 presso l’editore Perrin; l’ultimo, Norbert Casteret racon-

te, fu pubblicato nel 1984 dalle edizioni Privat.  

* * * 

Norbert Casteret, précurseur de la spéléologie, est né à Saint-Martory, en Haute-Garonne. 

Il a exploré de nombreux gouffres pyrénéens : il a notamment reconnu la source de la Garonne et exploré des abîmes tels 

que la Henne Morte, le gouffre Martel, la Coume Ouarnède ou encore la Pierre-Saint-Martin, en 1952 et 1953. Une grotte 

glaciaire porte son nom : la grotte Casteret. 

Norbert Casteret est aussi écrivain ; il est l’auteur de quarante-cinq livres consacrés au monde souterrain. Son premier ou-

vrage, Dix ans sous terre, paraît en 1933 aux éditions Perrin ; son dernier, Norbert Casteret raconte, est publié en 1984 aux 

éditions Privat. 

 

Questo francobollo fa parte di 

una serie dedicata ai grandi 

avventurieri.  

* * * 

Ce timbre fait partie d’une série 

consacré aux grands  aventuriers 
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Haroun TAZIEFF: (1897-1987) 
 

N° YT  3344 
 

Data d'emissione: 18-09-2000  
Data di ritiro: 13-04-2000  
Valore facciale: 3 francs. + 60 cent.  
Formato:  26 x 40 mm  
Disegnatore:  Marc  Taraskoff 
 
 

 
Henri MOISSAN:  (1852-1907) 
 

N° YT  3975 
 

Data d'emissione: 16-10-2006  
Data di ritiro: 27-08-2007  
Valore facciale: 0,54 €  
Formato:  35 x 23 mm  
Disegnatore:  Yves Beaujard  
Incisore:  Yves Beaujard  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Busta primo giorno 18‑09‑2000  

* * * 

Enveloppe 1 er jour 18-09-2000 

Haroun Tazieff, nato a Varsavia, è vulcanologo e scrittore. Fece parte della spedizione del 1952 alla Pier-

re‑Saint‑Martin, durante la quale Marcel Loubens perse la vita. Nel 1952 pubblicò l’opera Les Hommes de la Pier-

re‑Saint‑Martin, con una prefazione di Félix Trombe, edita da Arthaud. Scrisse inoltre, in collaborazione con Nor-

bert Casteret, 15 aventures sous terre. Realizzò anche il film Les Eaux souterraines nel 1956, premiato al Festival di 

Venezia. 

* * * 

Haroun Tazieff, né à Varsovie, est volcanologue et écrivain. 

Il fait partie de l’expédition de 1952 à la Pierre-Saint-Martin, au cours de laquelle Marcel Loubens perdit la vie 

En 1952, il publie l’ouvrage Les Hommes de la Pierre-Saint-Martin, avec une préface de Félix Trombe, paru aux éditions 

Arthaud. Il écrit également, en collaboration avec Norbert Casteret, 15 aventures sous terre. 

Questo francobollo fa parte di una 

serie dedicata ai grandi avventurieri.  

* * * 

Ce timbre fait partie d’une série consa-

cré aux grands  aventuriers 

È il secondo francobollo dedica-

to a Henri Moissan; il primo è 

stato emesso nel 1986.  

* * * 

C’est le deuxième timbre consa-

cré à Henri Moissan, le premier a 

été émis en 1986. 
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Questo francobollo è un’emissione congiunta Francia–Monaco, con una rappresentazione dell’Abbé Breuil.  
 
 
Institut de Paléontologie: 
 

N° YT 4456 
 

Data di emissione:  02-06-2010 
Data di ritiro:  28-05-2011 
Valore facciale:  0,56 € 
Formato:  55 x 21 mm 
Disegnatore:  Claude Andréotto 
Incisore:  Claude Andréotto 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’Institut de paléontologie humaine fu fondato nel 1910 dall’abbé Breuil e dal principe Alberto I di Monaco. Il fran-

cobollo rappresenta, a sinistra, i due fondatori; sullo sfondo, l’istituto; e, a destra, una delle quindici grotte di Gri-

maldi. L’Institut de paléontologie humaine si trova a Parigi, sul boulevard Saint‑Marcel. Il restauro dell’edificio ha 

valorizzato gli alti rilievi dello scultore Constant Roux, che raffigurano, tra l’altro, una grotta abitata da un uomo 

preistorico. 

* * * 

L’Institut de paléontologie humaine a été fondé en 1910 par l’abbé Breuil et le prince Albert Ier de Monaco. 

Le timbre représente, sur la gauche, les deux fondateurs ; en arrière-plan, l’institut ; et, à droite, l’une des quinze grottes de 

Grimaldi. 

L’Institut de paléontologie humaine est situé à Paris, sur le boulevard Saint-Marcel. La rénovation de l’immeuble a mis en 

valeur les hauts reliefs du sculpteur Constant Roux, qui représentent notamment une grotte habitée par un homme préhi-

storique. 

Il francobollo Monaco (piccola variante 

di colore)  

* * * 

Le timbre Monaco  (petite variante de cou-

leur) 
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Selezione di francobolli dedicati al mondo sotterraneo  
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

 

 
 
VOYAGE AU CENTRE DE LA TERRE 
 

N° YT BF 85  
 

Data di emissione:  30-05-2005  
Data di ritiro:  16-06-2006  
Valore facciale:  0,53 € 
Formato:  35 x 23 mm  
Disegnatore:  Michel BEZ  
 
 
 
 
 

 

Un altro francobollo Voyage au centre de la Terre è stato emesso dal Principato di Monaco.  

Institut de Paléontologie: 
 

N° YT Monaco 433  
 

Data di emissione:  1955  
Valore facciale:  10 francs  
Formato:  35 x 23 mm  
Disegnatore:  M. Binne  
Incisore:  René Cottet 
Fa parte di una serie n°427 à 436  
  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Prêt-à-poster, edito dalla città di Pontoise nell’ambito delle giornate MARTEL dal 15 al 21 settembre 1997.  

* * * 

Prêt à poster, édité par la ville de Pontoise dans le cadre des journées MARTEL du 15 au 21 septembre 1997. 

Questo francobollo fa parte di un 

foglietto dedicato ai viaggi 

straordinari di Jules Verne.  

* * * 

Ce timbre fait partie d’un bloc con-

sacré aux voyages extraordinaires 

de Jules VERNE.  

Jules VERNE  (1828-1905) 
 

Jules Verne, nato l’8 febbraio 1828 a Nantes (Francia) e morto il 24 marzo 1905 ad Amiens (Francia), è uno scritto-

re francese la cui opera è costituita in gran parte da romanzi d’avventura e di fantascienza.  

* * * 

Jules Verne, né le 8 février 1828 à Nantes (France) et mort le 24 mars 1905 à Amiens (France), est un écrivain français dont 

l’œuvre est, pour la plus grande part, constituée de romans d’aventures et de science-fiction.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il foglietto Jules Verne con sovrastampa Croce Rossa con un contributo di 1,62 €  

* * * 

Le bloc Jules Verne avec surcharge Croix rouge de 1,62 € de don 

La serie «Personaggi celebri», emessa nel 2005, rende omaggio ai romanzi dei Voyages extraordinaires di Jules Ver-

ne. Egli ebbe l’idea di introdurre la finzione nella scienza in un momento in cui le tecniche e le scienze erano orien-

tate verso la scoperta. Lo scrittore comprese che le tecniche e le loro realizzazioni pratiche avevano, agli occhi del 

pubblico, un valore maggiore rispetto alle ricerche teoriche. È dunque la scienza che permette a tutti i suoi grandi 

eroi di realizzare i propri sogni e di compiere azioni straordinarie. Nei sei francobolli sono rappresentate scene trat-

te dai seguenti romanzi: Il giro del mondo in ottanta giorni, Ventimila leghe sotto i mari, Cinque settimane in pallo-

ne, Viaggio al centro della Terra, Dalla Terra alla Luna e Michele Strogoff. 

* * * 

La série « Personnages célèbres », émise en 2005, rend hommage aux romans des Voyages extraordinaires de Jules Verne. 

Il a l’idée d’introduire la fiction dans la science à un moment où les techniques et les sciences se tournent vers la découver-

te. L’écrivain comprend que les techniques et leurs réalisations pratiques ont, aux yeux du public, une plus grande valeur 

que les recherches théoriques. C’est donc la science qui permet à tous ses grands héros de réaliser leurs rêves et d’accomplir 

des actions extraordinaires. 

Sont représentées sur les six timbres des scènes tirées des romans suivants : Le Tour du monde en quatre-vingts jours, Vingt 

mille lieues sous les mers, Cinq semaines en ballon, Voyage au centre de la Terre, De la Terre à la Lune et Michel Strogoff. 
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Francesco PETRARCA:  (1304-1371) 
 

N° YT 1082 
 

Data di emissione:  12-11-1956  
Data di ritiro:  20-04-1957  
Valore facciale:  8 franc  
Formato:  26 x 40 mm  
Disegnatore:  Louis Muller  
Incisore:  Jean Pheulpin  
 

 
 

Miguel de CERVANTES:  (1547-1616) 
 

N° YT 1134 
 

Data di emissione:  12-11-1957  
Data di ritiro:  08-03-1958  
Valore facciale:  12 francs  
Formato:  26 x 40 mm  
Disegnatore:  Albert Decaris  
Incisore:  Albert Decaris  
 

 
AVICENNE:  (980-1037) 
 

N° YT 2005 
 

Data di emissione:  14-11-2005  
Data di ritiro:  21-07-2006  
Valore facciale:  0,53€  
Formato:  26 x 40 mm  
Disegnatore:  Martin Môrck  
Incisore:  Martin Môrck  
 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rende celebre la Fontaine-de-Vaucluse con i suoi canti e le sue poesie; il museo della Fontaine-de-Vaucluse porta il 

suo nome.  

* * * 

Il rend célèbre la Fontaine de Vaucluse par ses chants  et ses poèmes, le musée de la Fontaine de Vaucluse porte son nom. 

Autore di Don Chisciotte, Miguel de Cervantes si sarebbe nascosto, nel 1577, insieme ai suoi compagni, nella grotta 

detta “grotta di Cervantès” o “di El Hamma”, situata in Algeria. Una parte dell’opera Don Chisciotte si svolge an-

ch’essa in una grotta.  

* * * 

Auteur de Don Quichotte, Miguel de Cervantes se serait caché, en 1577, avec ses compagnons dans la grotte dite « grotte 

de Cervantès » ou « d’El Hamma », située en Algérie. Une partie de l’ouvrage Don Quichotte se déroule également dans 

une grotte. 

Avicenna, scienziato, medico e filosofo. Nella sezione dedicata alle scienze naturali (geologia–mineralogia), Avicen-

na studia stalattiti e stalagmiti; evoca in particolare la formazione delle concrezioni calcaree tramite il deposito pro-

gressivo di materia minerale disciolta nell’acqua — una spiegazione notevole per l’XI secolo.  

* * * 

Avicenne, scientifique, médecin et  philosophe, Dans la section consacrée aux sciences naturelles (géologie-minéralogie), 

Avicenne étudie les stalactites et stalagmites, il évoque notamment la formation des concrétions calcaires par dépôt pro-

gressif de matière minérale dissoute dans l’eau — une explication remarquable pour le XIᵉ siècle.  
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Questo mese sono arrivate in biblioteca davvero molte pubblicazioni tutte di gran presti-
gio. Tra tutte quelle ricevute, vogliamo segna-
larvi il pregiatissimo volume “La Grava dei 
Serini e i due bei numeri di Alpi Giulie non-
ché l’ultimo numero di “Ipoantropo” la rivista 
del Gruppo speleologico Paletnologico 
“Chierici” di Reggio Emilia. Molte altre pub-
blicazioni sono state ricevute tra le quali “Atti 
e Memorie” della Commissione Grotte “E. 
Boegan” e altre provenienti da tutta Italia.  

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti 

  Speleolibri  

Rubrica di recensioni di libri e riviste speleologiche 

Abstract: 
This month, numerous rather interesting and prestigious publications have arrived at the 
library. Among all those received, however, we would like to highlight the three most 
representative of Italian speleology: La Grava dei Serini, Alpi Giulie, and Ipoantropo. 
Many other publications have also been received, including the Atti e Memorie of the 
“E. Boegan” Cave Commission, along with others from all over Italy. Several additional 
titles are quite interesting as well, but due to space constraints we are unable to review 
them all this month; we will nevertheless try to present them in the upcoming issues of 
the magazine.  
We would like to take this opportunity to remind readers that the “Seppenhofer” library 
is an integral part of the “C. Seppenhofer” Karst Research Center in Gorizia and houses 
a vast collection of books, journals, maps, and documents dedicated to speleology and 
karstology. All materials are available for on-site consultation or through interlibrary 
loan. According to Google Analytics data, our library has surpassed 20,000 views from 
users all over the world. The countries with the highest number of visits are Italy, Fran-
ce, the United States, and Germany. This milestone was reached and certified on Octo-
ber 24, 2024. 
The library’s success on Google is a sign of the growing public interest in understanding 
the karst phenomenon. Karstology is a geological process that affects a significant por-
tion of the Italian territory, and the library of the “C. Seppenhofer” Karst Research Cen-
ter is an important resource for anyone wishing to explore this fascinating subject in 
greater depth.Happy reading!  

di Maurizio Tavagnutti  

Qui, nella carta a fianco e nelle immagini 

qui sopra, la sede della Biblioteca “C. Sep-

penhofer” in via G.I. Ascoli 7 a Gorizia. 

Biblioteca “C. Seppenhofer” 
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Altre pubblicazioni piuttosto interessanti per ragioni di spazio questo mese non possiamo recensirle tutte, cer-
cheremo comunque di poterlo fare nei prossimi numeri della rivista. 
 

A questo punto ci piace ricordare che la biblioteca del “Seppenhofer” è parte integrante del Centro Ricerche 
Carsiche “C. Seppenhofer” di Gorizia, e raccoglie una vasta collezione di libri, riviste, carte e documenti sulla 
speleologia ed il carsismo. I materiali sono disponibili per la consultazione in sede o per il prestito 
interbibliotecario.  
Secondo i dati di Google Analytics, la nostra biblioteca ha ricevuto oltre 20.000 visualizzazioni 
da utenti provenienti da tutto il mondo. I paesi con il maggior numero di visualizzazioni sono l’I-
talia, la Francia, gli Stati Uniti e la Germania. Il traguardo è stato raggiunto e certificato il 24 ot-
tobre 2024.  
 

Il successo della biblioteca su Google è un segno del crescente interesse che il pubblico sta rivol-
gendo alla conoscenza del fenomeno carsico. Il carsismo è un fenomeno geologico che interessa 
gran parte del territorio italiano, e la biblioteca del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” è 
un’importante risorsa per chiunque voglia saperne di più su questo affascinante fenomeno.  
Buona lettura! 
 

La Grava dei Serini - Quaderno 3 - 2025 
50 anni di ricerche speleologiche 

 

Questo interessante libro, curato da Paolo Dalmiglio per il Gruppo Grotte Castelli Romani, la cui veste tipo-
grafica di prestigio ne esalta il contenuto è stato pubblicato in occasione dei 50 anni delle ricerche speleologi-
che effettuate nel Parco Naturale dei Monti Aurunci. È il terzo volume di una collana di libri che prendono il 
nome di “Quadreni”. Molto bella la copertina rigida cartonata pesante (17,5 x 24,5cm) e 190 pagine, ISBN 
978-88-904485-9-3, finito di stampare nel novembre del 2025 presso la Tipolitografia 2000 sas di Grottaferra-
ta (RM), con una tavola fuori testo di grandi dimensio-
ni (135 x 88cm) dove viene rappresentato con estrema 
precisione e dettaglio il rilievo topografico del Sistema 
carsico della Grava dei Serini. 
Il volume è dedicato a Valerio Sbordoni uomo di 
scienza ed esploratore, colui che fu tra i primi a calcare 
i sentieri sotterranei della Grava dei Serini. 
La Grava dei Serini è una delle strutture carsiche più 
significative dell’Appenino laziale: un sistema profon-
do, articolato, multiforme, che negli ultimi cin-
quant’anni ha rappresentato un riferimento per la spe-
leologia regionale e un punto chiave per la compren-
sione dei processi idrogeologici dei Monti Aurunci. 
Questo volume costituisce la più completa sintesi mai 
realizzata su questa grotta e offre al lettore un patrimo-
nio di conoscenze indispensabile per qualunque strate-
gia di tutele e studio. 
Nel panorama delle grotte dei Monti Aurunci la Grava 
dei Serini costituisce per l’articolazione degli sviluppi 
e grandezza dei volumi un’eccezione assoluta; dal 
1970, anno della sua scoperta, fino ad oggi ha stupito, 
stimolato, messo alla prova e appassionato le diverse 
generazioni di speleologi che si sono avvicendate 
nell’avventura esplorativa. 
Questo libro non è solo memoria delle esplorazioni, è 
un invito alla responsabilità. La conoscenza è il primo 
passo per proteggere la Grava dei Serini, la sua diffu-
sione è il modo migliore per garantirne il futuro.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Ipoantropo 2025 
 

Fascicolo pubblicato a cura del Gruppo Speleologico Paletnologico “Gaetano Chierici” di Reggio Emilia che 
per amissione della stessa redazione, si tratta di una pubblicazione occasionale ad uso interno, divulgativo e 
informativo fuori campo di applicazione della disciplina sulla stampa periodica. Molto bella e suggestiva la 
copertina con un’idea artistica interessante di Luca Simonini (17 x 24cm) per 80 pagine,  finito di stampare nel 
2025. Nell’editoriale che apre la pubblicazione, Armando Davoli spiega perché la rivista compare nuovamente 
dopo un lungo periodo di stasi durato trenta anni dall’ultimo numero pubblicato.  
L’editorialista fa un po’ la storia della rivista spiegando che “Ipoantropo” è stato pubblicato in sette numeri dal 
1982 al 1995. All’epoca usciva come supplemento del notiziario 
Reggio Comune dell’amministrazione comunale di Reggio Emilia 
ed era stampato presso il Centro Stampa Comunale. Con l’aiuto del 
Centro sociale, culturale, ricreativo e sportivo Orologio e della Cir-
coscrizione III. Purtroppo, una volta venuto a mancare il supporto 
della stampa comunale, anche la pubblicazione di “Ipoantropo” si 
era fermata. Ora riappare con questa bella edizione ricca di notizie, 
relazioni accompagnate da belle foto, mappe e rilievi molto ben ese-
guiti. 
  

In questo numero: 

• Breve cronaca della scoperta e della rappresentazione del siste-

ma carsico Ca’ Speranza-Mussina. 
 

• Arbadrix, l’Abisso sospeso. 
 

• Sotto la pelle della Carcaraia. 
 

• Complesso della Tambura. 
 

• Oltre il sifone. 
 

• La sporca dozzina. 
 

• Fanasie di ordinaria esplorazione. 
 

• Il Tuco, il Biondo e la grotta. 
 

• Fotografia Europea. 
 

• Albania 2024 - Fuori dalla confort zone. 
 

• Avvicinarsi per vedere. 
 

• eSurvey, DistoX e MuMetal - Gioie e dolori. 

 

Alpi Giulie - Anno 119 - n. 1/2025 
Mostra-re la Montagna a Trieste 

 

Come sempre anche questo fascicolo della collana Alpi Giulie si presenta con 
una veste tipografica di eccelenza, rinnovata nella sua veste grafica. In apertura 
l’editoriale di Giorgio Gregorio, dopo aver ringraziato i precedenti redattori e 
collaboratori, annuncia il doppio numero della rivista diviso in: Monografia e 
Rassegna Attività. In questo numero (Monografia) dedicato tutto alla Mostra 
sulla montagna a Trieste.  Interessante la copertina del fascicolo che richiama 
la montagna sia la speleologia anche se all’interno non si parla proprio di spe-
leologia. Fascicolo molto ben redato della serie Monografie e curato da Flavio 
Ghio per la Società Alpina delle Giulie, sez. CAI di Trieste, ISBN 0391-48281. 
In formato (16,8 x 24cm) per 148 pagine, finito di stampare nel 2025. All’in-
terno troviamo una ricca documentazione fotografica della storia dei più grandi 
alpinisti di Trieste. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Alpi Giulie - Anno 119 - n. 2/2025 
Rassegna di attività 

 

Questo fascicolo fa parte della serie Rassegna di attività. Anche questo, come da tradizione della rivista, è 
molto ben redato e curato da Giorgio Gregorio per la Società Alpina delle Giulie, sez. CAI di Trieste, ISBN 
0391-48281. In formato (16,8 x 24cm) per 196 pagine, finito di stampare nel 2025. All’interno troviamo una 
molti articoli riguardanti l’attività svolta dalla sezione CAI triestina accompagnata da una ricca documentazio-
ne fotografica. 
 

In questo numero: 

• 45 anni fa. 
 

• Studiare e monitorare la degradazione del permafrost. Il progetto 

FROST.INI. 
 

• Progetto Swat-Gars 2025. 
 

• L’alpinismo giovanile non delude mai. Val Aurina e dintorni. 
 

• Tour del Monte Bianco “Ecosostenibile” ovvero 8 giorni a piedi con 

zaino in spalla. 22-29 luglio 2019. 
 

• Aria di Napoleonica. 
 

• Fulmini: ricordi giovanili e consigli. 
 

• L’origine del termine “Carso” e la sua evoluzione storica. 
 

• Relazione sull’attività dei Gruppi della S.A.G. nell’anno 2024. 
 

• Benemerenze ai soci. 
 

 
 
 
 
 

____ * * * ____ 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Aggiornamenti mensili di febbraio 
2026 della biblioteca virtuale 

di Graziano Ferrari                    5 marzo 2026 

 

Care amiche e cari amici, 
 

ecco il solito aggiornamento. 
Anche questo mese vi è stata molta attività, ma con alti e bassi: nuovi numeri apparsi e 
condivisi, ma anche perdita di fascicoli digitalizzati che erano reperibili in rete e non lo 
sono più. 
 

Vi ricordo il link alla prima pagina della biblioteca virtuale (BiViRiSpIt):  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html 
 

ed al foglio excel con il dettaglio delle riviste fascicolo per fascicolo:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CatalogoRiviste.xlsx 
 

Ogni aggiunta o correzione è benvenuta. 
 

Un abbraccio, 
Graziano Ferrari 
 

Febbraio 2026: 
 

Nazionali: 

È uscito un nuovo numero di Opera Ipogea, il 2 del 2025. Ho quindi aggiunto i link a 
copertina ed indice:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/NAZ/626447475OperaIpogea.html 
 

[pubblicità ON] Contiene anche un mio sofferto articolo sull'acquedotto sotto l'Anfitea-
tro Flavio di Pozzuoli [pubblicità OFF]. È  
 

 

Piemonte: 

Come auspicato nella sintesi del mese di gennaio, il Gruppo Speleologico Piemontese 
CAI-UGET ha prontamente condiviso il pdf del nuovo numero 182 di Grotte. Ho quin-
di aggiunto i link alla pagina-indice del numero sul sito del GSP, da cui è possibile sca- 

Abstract: 
The Editorial Board of Sopra e sotto il Carso, fully aware of the extraordinary im-
portance of the continuous updating work carried out with dedication by Graziano Fer-
rari in the care of the Virtual Speleological Library, renews with conviction its commit-
ment to ensuring regular visibility for this valuable resource. 
As already initiated in previous issues, in every edition of the magazine we will contin-
ue to publish the updates that Graziano provides, confident that this service represents 
an essential point of reference for the entire speleological community. 
To him goes our most sincere gratitude for the perseverance, passion, and expertise with 
which he carries forward a project of such high cultural and scientific value. 

* * * 
La Redazione di Sopra e sotto il Carso, consapevole dell’importanza straordinaria del 
lavoro di aggiornamento continuo svolto con dedizione da Graziano Ferrari nella cura 
della Biblioteca virtuale speleologica, rinnova con convinzione il proprio impegno a 
garantire regolare visibilità a questo prezioso strumento. 
Come già avviato con i numeri precedenti, in ogni uscita della rivista continueremo a 
pubblicare gli aggiornamenti che Graziano ci trasmetterà, certi che questo servizio cos-
tituisca un punto di riferimento imprescindibile per l’intera comunità speleologica. 
A lui va la nostra più sincera gratitudine per la costanza, la passione e la competenza 
con cui porta avanti un progetto di così alto valore culturale e scientifico. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Ferrari 

http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CatalogoRiviste.xlsx
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/NAZ/626447475OperaIpogea.html
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ricare la rivista:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/PI/506743861Grotte.html 
 

Trentino-Alto Adige: 
Dal 1974, nella Regione avvengono periodici convegni di speleologia. Ho ricevuto 
copia cartacea degli atti del 17° convegno, svolto nel 2021 a Trento. Nella scheda 
dei convegni regionali del Trentino-Alto Adige mancava l'indice del 17° convegno, 
che ho quindi aggiunto:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/TA/AttiConvegniTA.html 
 

Mancano ancora gli indici del 3°, del 7° e del 16° convegno, e sarebbe utile se ve-
nissero condivisi i pdf degli atti. 
 

Friuli Venezia Giulia: 

Aggiunto link al pdf del numero di gennaio e copertina, indice e link al pdf del nu-
mero di febbraio di Cronache Ipogee:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/CronacheIpogee/2026/
CronacheIpogee2026.html 
 

Il n. 71 di Progressione, rivista tecnica della Commissione Grotte "E. Boegan" di Trieste è in distribuzione e di 
solito ne viene condiviso il pdf. Per il momento ho aggiunto l'immagine della 
copertina:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/444214937Progressione.html 
 

Anche il nuovo numero 54 di Atti e Memorie della Commissione Grotte "E. 
Boegan" di Trieste è uscito da poco ed è stato subito condiviso:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/246563876AttiEMemorie.html 
 

Infine, è stato distribuito il numero di Febbraio di Sopra e Sotto il Carso, in 
due versioni, italiana e russa, ed è pure stata realizzata la versione in lingua 
russa del numero di Gennaio 2026. Purtroppo il sito web del C. R. C. “C. Sep-
penhofer” di Gorizia è in ristrutturazione dopo un attacco virale, per cui non 
mi è ancora possibile aggiungere i link ai pdf. Ho solo potuto aggiornare la 
scheda con le immagini delle copertine e degl'indici:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/SopraESottoIlCarso/2026/
SopraESottoIlCarso2026.html 
Al momento, i nuovi fascicoli sono stati caricati come immagini delle singole 
pagine sulla pagina Facebook di Sopra e Sotto il Carso. 
 

Emilia-Romagna: 
Luca Pisani mi informa che il n. 159 di Sottoterra, di cui non avevo informazioni, 
esiste ed è un volume di indici della rivista. Nel frattempo è stato condiviso il pdf 
del n. 159 ed ho ricevuto copie del 159 e del 160. Ho quindi aggiornato la scheda 
di Sottoterra, in attesa della condivisione del pdf del 160:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/ER/416442257Sottoterra.html 
 

Toscana: 
Mi è stata recapitata copia cartacea di Talp n. 63, della Federazione Speleologica 
Toscana. In attesa della condivisione del pdf, ho aggiunto immagini della copertina 
e dell'indice:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/TO/708204570Talp.html 
 

Abruzzo: 
Sulla pagina web dei Quaderni del Museo Speleologico V. Rivera ci sono link a 
tutti i pdf, salvo uno. E' presente un n. 11 ma non il n. 12. In realtà, il link al n. 11 
si riferisce al vero n. 12, e manca il n. 11. Spero che sia possibile porre rimedio a 
quest'unica mancanza:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/AB/282394809QuaderniRivera.html 
 

Nell'operazione di ristrutturazione delle pagine dell'Abruzzo, ho dovuto prendere atto della scomparsa della 
pagina delle pubblicazioni dello Speleo Club Teramo, con relativi pdf della fanzine Speleo Club  

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/PI/506743861Grotte.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/TA/AttiConvegniTA.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/CronacheIpogee/2026/CronacheIpogee2026.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/CronacheIpogee/2026/CronacheIpogee2026.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/444214937Progressione.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/246563876AttiEMemorie.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/SopraESottoIlCarso/2026/SopraESottoIlCarso2026.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/SopraESottoIlCarso/2026/SopraESottoIlCarso2026.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/ER/416442257Sottoterra.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/TO/708204570Talp.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/AB/282394809QuaderniRivera.html
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Teramo News; spero che vengano ripristinate quanto prima:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/AB/819075485SCTeramoNews.html 
 
 
Proseguendo nella rassegna delle riviste regione per regione, è il turno della Pu-
glia. Regione assai estesa, popolosa e con un diffuso carsismo, per cui con anche 
una ricca editoria speleologica: 
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/PU/444214937PU.html. 
 

La scheda inizia con un link ad una pagina che contiene gli Atti dei convegni re-
gionali:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/PU/AttiConvegniPU.html. 
In Puglia si sono svolti tre convegni regionali di speleologia, nel 1981, nel 1992 e 
nel 2002, oltre ad un convegno dedicato alla speleologia in cavità artificiali nel 
2007. 
Però dal 1996 si tiene ogni anno un raduno di speleologia regionale denominato 
“Spelaion”, che a volte coincide con il convegno regionale o con un raduno nazio-
nale. 
Ogni raduno viene promosso con una bella locandina e per molti (non tutti...) viene 
anche prodotto un corposo volume di atti. Purtroppo, solo di Spelaion 2011 - Alabastri e contrasti, mi risulta 
disponibile il pdf degli Atti. 
 
Al momento, mi sono note 29 fra riviste e collane, per alcune delle quali non ho 
quasi informazioni, se non quelle estrapolate dal catalogo della mitica SpeleoTeca 
(https://speleoteca.biblioteche.it/). 
Vediamo subito l'elenco delle riviste per le quali ho scarse informazioni: 
 

- Bollettino, Gruppo Archeo Speleologico Anelli Taranto; 
- Bollettino, Gruppo Grotte Grottaglie; 
- Bollettino di informazioni, Centro Speleologico Meridionale (diretto da Pietro 

Parenzan nel 1963-1980 prima a Napoli e poi a Taranto); 
- Grotte e grave, Gruppo Speleologico San Giovanni Rotondo; 
- Gruppo speleologico ruvese, del Gruppo Speleologico Ruvese, Ruvo di Puglia; 
- In Grotta, Gruppo Speleologico Monopolitano, Monopoli; 
- Libera!!!, Bollettino del Gruppo Speleologico Vespertilio, Bari; 
- Lo speleologo, Gruppo Speleologico Pugliese, Bari; 
- Lo speleologo, Gruppo Ricerche speleologiche, Bari; 
- Monopoli, Gruppo Speleologico Monopolitano Monopoli; 
- Notiziario informativo, Federazione Speleologica Pugliese; 
- Relazione attività, Gruppo Speleologico Neretino, Sezione Speleosub, Nardò; 
- Relazione di attività, Centro di Speleologia Sottomarina Apogon, Nardò; 

 

Si tratta in buona parte di bollettini pubblicati negli anni '60-'70, periodo di grande 
fervore speleologico in Puglia, ma ora difficili da reperire. Sarebbe molto utile, per 
non perdere memoria del passato, se la Federazione regionale volesse attivare un'i-
niziativa di digitalizzazione e condivisione. 

* * * 
- La rivista della Federazione regionale è Itinerari speleologici, Rivista della Fe-

derazione Speleologica Pugliese e del Centro di Documentazione Speleologica 
Pugliese "F. Orofino", che ha avuto inizio nel 1986 ed è uscita in nove numeri 
più un supplemento fino al 2000. Nel 2023 è stato pubblicato il n. 1 della secon-
da serie. Di questa rivista è però disponibile in pdf solo il n. 9, per giunta nella 
sezione "vecchiosito" del sito di Federazione, per cui sempre a rischio di ristrutturazione obliterante. 

- Itinerari Speleologici è anche il nome di una collana di articoli scritti dalla carismatica figura di Franco 
Orofino fra il 1965 ed il 1970, spesso pubblicati sulla rivista l'Alabastro di Castellana Grotte. Nessuno di 
questi è digitalizzato. 

- È doveroso anche citare Grotte e dintorni, Rivista del Museo Speleologico Franco Anelli e delle  
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  Grotte di Castellana, uscita in 14 numeri fra il 2001 e il 2007, anche in questo 
caso non digitalizzati. 

 

Fra le riviste disponibili in tutto o in buona parte in formato digitale, posso citare: 
- L'Annuario - L'eco dei pipistrelli, del Centro Documentazione Grotte Ricerche 

Speleologiche Martina Franca, uscito in sei numeri con millesimi 1999-2004, 
completamente disponibile in digitale; 

- Il Bollettino degli Ndronici, del Gruppo Speleologico Leccese “Ndronico”, fanzi-
ne digitale in due numeri del 2015, entrambi disponibili; 

- Cultura ipogea - Natura, storia e geografia della Puglia sotterranea, del Centro 
Speleologico dell'Alto Salento, Martina Franca, 18 numeri fra il 2004 e il 2021, 
quasi tutti digitalizzati; 

- Di Puglia grotte, Bollettino del Gruppo Puglia Grotte, sono stati pubblicati 16 
fascicoli fra il 1984 e il 2025, ma solo del 2008 è disponibile il pdf; 

- Infine, di Shunt, Bollettino d'informazione del Gruppo Speleologico Neretino di 
Nardò, esistono 29 fascicoli più un indice, fra il 1994 e il 2006, tutti digitalizzati. 

 

Purtroppo erano disponibili anche i pdf di CARS Notizie, del Centro Altamurano Ricerche Speleologiche, 
uscito in due fascicoli nel 1979. Una recente ristrutturazione del sito web si è dimenticata di mantenere dispo-
nibili queste risorse. 
 
 
Naturalmente, se vi dovessero essere aggiornamenti, siete pregati di comunicarmeli. 
 
Il prossimo mese sarà il turno dell'Abruzzo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Straccis, il microcosmo perduto: 
la voce di chi l’ha vissuto  

di Attilia Colombo 

Alla fine degli articoli precedenti con i quali mi sono occupata della parabola goriziana 
dei Ritter avevo promesso che in questo attuale avrei iniziato a trattare la vita sociale e 
di comunità della popolazione che aveva occupato le abitazioni costruite nel 
“Villaggio”, le già note “case operaie”, di cui abbiamo parlato anche nei mesi preceden-
ti. 
Inizierò col dire del Dopolavoro, una delle tante esperienze successive all’insediamento 
dei vari nuclei familiari. Fisicamente la costruzione si collocava all’interno di un lotto di 
terreno di circa 2.700 metri quadrati, occupandone l’angolo sud-est, nelle immediate 
vicinanze di Villa Ritter e del 
suo parco, un vero gioiello 
per l’epoca (Fig. 1). Abbiamo 
una descrizione ineccepibile 
da uno dei protagonisti, Giu-
liano Verginella, che in quel 
rione è vissuto fino dal 1954, 
arrivando qui con alle spalle 
una storia di emigrazione nei 
suoi anni dell’infanzia. Data 
la freschezza con cui mi è 
stata esposta questa fase di 
vita, credo che il lettore ne 
rimarrà affascinato sin dall’i-
nizio del racconto. Che, se-
condo il testo che ho raccolto 
dagli appunti di suo pugno, 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The author of the article evokes - through the account of a witness of the time - the 
events and memories connected to life in the old city district of Straccis. In recounting 
the story told in the living voice of one of its residents, the author also outlines the histo-
ry of this neighbourhood, which was closely tied to the enterprises of the Ritter family. 
Indeed, already in the nineteenth century, responding to the need to bring together entre-
preneurial interests and workers’ lives within a single settlement, the workers’ village of 
Strazzig (today Straccis) arose on the banks of the Isonzo. It was created by the Ritter 
Zahony family, who had established a mill there as early as 1819, later converted into a 
spinning mill employing 1,300 people. A social experiment and the dream of enlighte-
ned entrepreneurs inspired by the model of Mulhouse - a colony that developed in Lor-
raine from 1835 - the Ritter project proudly claims to be the first workers’ village in 
Italy, preceding the more celebrated examples of Crespi d’Adda in the province of Ber-
gamo, now a UNESCO World Heritage Site, and the workers’ district of Schio built by 
Lanerossi. The workers’ houses commissioned by the Ritters thus represented a unique 
and pioneering model in the Italian industrial landscape.  
The construction of the “Dopolavoro” (workers’ recreation centre) was one of the many 
initiatives that followed the settlement of the various families. Physically, the building 
stood within a plot of about 2,700 square metres, occupying its south‑eastern corner, in 
the immediate vicinity of Villa Ritter and its park - a true jewel for its time. The author 
provides an impeccable account of the historical events as told by one of the protagoni-
sts, who lived in the district from 1954 onward, arriving there with a childhood marked 
by a story of emigration. 

Attilia Colombo 

Fig. 1 - Foto d’archivio del prospetto nord-est dell’edificio 

visto da via Brigata Pavia.  
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inizia così: “Dai miei ricordi: 1954, ho cinque anni, vado in asilo nella vicina scuola elementare – asilo e 
chiesetta di via Brigata Pavia, ora demolita. Sono arrivato a Gorizia esule dall’Istria, dopo alcuni mesi pas-
sati al Campo Profughi di Opicina, in provincia di Trieste, con i miei genitori e mio fratello (Fig. 2).  
Ricordo le attività che già allora si svolgevano nel 
Dopolavoro: la società Bocciofila aveva due campi 
da gioco ben curati ed era ben inserita nel contesto 
di questa attività almeno a livello provinciale. C’e-
ra un campo di basket, allora pallacanestro, dove 
giocava la seconda squadra della nostra città, la 
SAFOG, in contrapposizione sportiva [piuttosto 
sentita da entrambe le parti, fra l’altro, secondo il 
nostro testimone – N.d.A.] con l’UGG, prima 
squadra di Gorizia che già allora aveva la pale-
stra” (Fig. 3). “Il campo di basket situato dietro a 
tale edificio invece veniva usato dai ragazzi e le 
ragazze anche per pattinare (Fig. 4). Il giardino era ben curato con alberi di tiglio, con tavoli e poltroncine. 
Inoltre c’era un'altra attività sportiva nel fabbricato: la lotta greco-romana che si poteva praticare in una 
piccola palestrina. All’interno esisteva sulla sinistra un bar, una spaziosissima sala; sulla destra la palestra 
per l’attività sportiva di lotta greco-romana e naturalmente gli spogliatoi ed i servizi igienici per tutta la nu-

merosa comunità che frequentava il Do-
polavoro” (Fig. 5). Torniamo ora al 
“nostro Giuliano” che si sofferma a de-
scrivere l’aria di gioia che più ha colpito 
i suoi ricordi: “Chi frequentava normal-
mente il Dopolavoro erano gli operai del 
rione che lavoravano alla medesima SA-
FOG o al Cotonificio di Piedimonte, 
oltre ai pensionati ed i soliti nullafacen-
ti. Un mio appunto di quei tempi riguar-
da la parola “televisione”. Era la prima 
ed unica nel rione, posta su di un note-
vole trespolo, fatto a misura, in modo da 
consentire la visione a tutta le gente in 
sala che veniva a vederla. I ragazzi al 
pomeriggio, per “Rintintin” ed 
“Ivanhoe”; mentre alla sera c’era prati-
camente tutto il rione a vedere “Lascia o 

raddoppia” di Mike Bongiorno, oppure gli sceneggiati a puntate, tratti dai libri classici, tipo “I Promessi Spo-
si” oppure “Il mulino del Po” [con registi ed attori che sapevano cogliere con sapiente sensibilità e cultura 
l’atmosfera del testo rispettandolo anche con una dizione chiara e comprensibile – N.d.A.] con i migliori atto- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2 - Un appunto del tempo con la scrittura originale del 

testimone.  

Fig. 3 - Foto d’archivio del prospetto lato sud verso Villa Ritter. 

Rig. 4 - Il luogo favoriva la socialità della co-

munità locale. 

Rig. 5 - Foto d’archivio del prospetto lato sud verso 

Villa Ritter con, di fronte, il campo di pattinaggio. 
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ri del tempo. Per le Festività natalizie c’era gran fermento per la preparazione dei pacchi dono per i figli de-
gli operai della SAFOG, confezionati con arance, mandorlato, piccoli giocattoli e l’immancabile pezza di 
stoffa buona. Per il Capodanno si allestiva la sala riunio-
ni per il veglione con “l’orchestrina”, per propiziare i 
balli che duravano sino al mattino seguente (Fig. 6). Per 
Carnevale invece veniva allestito il classico carro e non 
ultimo va ricordato “l’albero della cuccagna” rigorosa-
mente unto per impedire la salita alla ricerca dei prodot-
ti, salami o vino od altro, posti sulla cima”. 
È doveroso da parte mia riprendere l’inizio dell’autobio-
grafia di Giuliano e per fare ciò ritraggo anche la plani-
metria dei tre piani (Fig. 7 - 8 - 9) che costituivano l’inte-
ro edificio: “In essi trascorsi anni importanti della mia 
vita, dato che a Gorizia la mia famiglia trovò la provvi-
denziale accoglienza che ho ricordato sia per l’alloggio 
attiguo ad un altro, che nella sottostante attività del bar 
con cui ci potemmo procacciare il sostegno finanziario. 
Ricordo che proprio dietro al nostro alloggio esisteva inoltre un ufficio che fungeva da “provveditorato” per  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
tutte le incombenze sia amministrative che di attrezzatu-
re delle numerose attività ospitate all’interno del fab-
bricato. E poi ricordo ancora con piacere e nostalgia 
che sul pianerottolo fra i due piani, per molti anni, sta-
zionò un elegante pianoforte a coda spesso suonato da 
mio padre per me e mia sorella che ci regalava una bel-
lissima e tranquilla atmosfera familiare da noi figli cal-
damente attesa. 
 

Nel 1969 abbiamo abbandonato il Dopolavoro per sva-
riati motivi, non ultimo, dato che i tempi erano molto 
cambiati, la poca frequentazione del locale. La fonderia 
stava chiudendo, come pure in crisi era il Cotonificio di 
Piedimonte. Dopo pochi anni anche il Dopolavoro ven-
ne definitivamente chiuso (Fig. 10 - 11). 
Ebbe ad influire sullo svuotamento di pubblico anche 
l’acquisto del televisore per ogni singola famiglia con 
l’arrivo di un maggiore benessere economico, ma ciò 
andò a detrimento di quelle affollate e gioiose riunioni  

Fig. 6 - La sala riunioni in occasione di un dibattito 

pubblico. 

Fig. 7 - Il piano terra dell’edificio. Fig. 8 - Il primo piano dell’edificio. 

Fig. 9 - Il piano sottotetto dell’edificio. 
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serali cui ho accennato. Un altro motivo di questi cambiamenti, non ultimo ma fondamentale, lo spostamento 
dell’asse storico di Straccis, da viale Colombo a via Brigata Pavia e via Torriani. 
Nuove abitazioni nel frattempo vengono costruite, assieme ad altri nuovi edifici quali la chiese e le scuole ma-
terne ed elementari, ma anche il campo sportivo, accanto ai quali si formeranno nuovi centri di aggregazione 
come l’oratorio, neonato pure lui ed i bar del quartiere. Così finiva, dopo oltre i quindici anni durante i quali 
io l’ho frequentato, la storia del Dopolavoro e del nucleo storico di Straccis.” 

 

Da tutto questo articolo è evidente l’enorme valore dimostrato dalle varie autorità ed amministrazioni del tem-
po di avere veramente a cuore il benessere, la crescita e l’armonia del rione di Straccis. Uno degli esempi ec-
cezionali era costituito dal famoso “ex Albergo Isonzo” di cui Giuliano e tutti i giovani del tempo hanno tutto-
ra un limpido ricordo delle attività che vi si svolgevano. Precedentemente costruito dai Ritter come dimora 
degli industriali e commercianti tedeschi ed in seguito diventato asilo, scuola elementare statale e persino spa-
zio per una chiesetta. Si tratta di un argomento di tale portata che sarà il tema conduttore del prossimo articolo,  
corredato da importanti documenti. Consiglio ai fedeli lettori di questa rubrica di non perdere la possibilità di 
constatare ancora una volta la lungimiranza, unita ad una rigorosa fattibilità di chi aveva a cuore un’armoniosa 
crescita della gioventù locale. 
 
 
N.B.: tutte le foto del testo provengono dall’archivio ATER di Gorizia 
 

 
 

____ * * * ____ 
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Fig. 10 - L’edificio allo stato attuale, visto dal lato sud.  Fig. 11 - L’edificio allo stato attuale visto dal lato ovest.  
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di National Cave and Karst Research Institute                          13 March 2026 

 NCKRI News and Announcements    
March 2026 Cave and Karst 
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Gli appuntamenti della Speleologia  
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Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" aps (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 
lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue molte-
plici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valoriz-
zazione naturalistica. È socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attivamente 
con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il ruolo di 
socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed è iscritto 
alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 
 
Il C.R.C. “C. Seppenhofer” aps ha al suo 
attivo numerose pubblicazioni, fra cui al-
cuni volumi monografici a tema fra i qua-
li “Le gallerie cannoniere di Monte For-
tin”, “Le gallerie cannoniere del M. Sabo-
tino”, “La valle dello Judrio”, “ALCADI 
2002”, “Il territorio carsico di Taipana”, 
“Monteprato di Nimis”, cura inoltre la 
presente rivista online “Sopra e sotto il 
Carso”. Negli anni ha organizzato a Gori-
zia diversi simposi speleologici a caratte-
re internazionale. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3297468095 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” aps 

  Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 
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il Centro Ricerche Carsiche  
“C. Seppenhofer” aps  

è un’associazione senza  
fini di lucro 

http://www.seppenhofer.it
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=Centro%20Ricerche%20Carsiche%20%22C.%20Seppenhofer%22
http/:www.seppenhofer.it

